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PREFAZIONE 


Tutto  quello  che  riguarda  l'  Africa  ù  accolto  da  qualche 
tempo  col  più  vico  interesse.  Quel  continente  ribelle  è  come 
preso  ^assalto  dalla  pubblica  attenzione.  La  scienza  vuole 
jìcnetrare  ad  ogni  patto  i  suoi  misteri,  la  civiltà  no  fi  tollera 
pia  vi  si  mercanteggino  schiavi,  il  commercio  vi  cerca  nuovi 
sbocchi  e  nuovi  mercati.  Alla  seduzione  dell'  ignoto ,  ai  più 
nobili  sentimenti  delU  animo  s"  aggiungono  i  calcoli  dell  in- 
teresse ed  ogni  anno  segna  un  trionfo  nuovo.  Se  muore  Li- 
vingstone,  gli  sottentra  Stanley  ;  se  i  tedeschi  trovano  sulla 
via  del  Congo  sventure  ed  ostacoli  insormontabili,  i  francesi 
ritentafìo  la  via  dell'  Ogovai.  L  impresa  di  risalire  il  Nilo 
fallita  al  Baker  viene  ripresa  dal  Gordon;  nessuno  spiraglio, 
nessuna  via,  nessun  valico,  si  lascia  intentato ,  per  riuscire 
alle  tolemaiche  montagne  della  luna ,  ai  paesi  dei  pigmei  e 
dei  giganti,  alle  foreste  popolate  dal  Chimpanzò  e  dal  Go- 
rilla, a  nuovi  greti  auriferi  e  dianìantifcri,  a  lag1ii,afiumi, 
a  montagne  appena  sospettate  dalle  audaci  divinazioni  del 
fjjell  0  del  Murchison. 

Ma  in  tanta  foga  di  esploratori,  di  missionarii,  di  ventu- 
rieri per  l' Africa  ignota,  ve  una  parte  d'Africa  poco  nota 
che  ci  sta  sulle  porte  come  a  disfida.  Sta  bene  cercare  le 
origini  del  Nilo,  sgroppare  la  matassa  dei  laghi  del  Lualaba, 
seguire  il  Gogieb  o  l' Celle;  nia  in  noi  italiani  dovrebbe  es- 
sere ancora  più  grande  l'interesse  per  un'altra  Africa ,  la 


sola  che  gli  antlcìU  conoscessero  con  questo  nome ,  quella 
che  i  legionaril  romani  hanno  misurata  conquistandola , 
assai  prima  dei  geografi  francesi  ed  inglesi.  Il  Marocco,  la 
Tripolitania,  la  Tunisia  non  sono  conosciute  tra  noi  come 
dovrebbero  esserlo,  speciabnente  la  Tunisia,  un  brano  cV Italia 
staccato  e  gettato  dalla  furia  di  qualche  comnìooime/ito  vul- 
canico sulla  soglia  del  deserto. 

Noi  abbiamo  pensato  a  colmare  questa  lacuna,  e  crediamo 
d*  aver  provveduto  ad  un  desiderio  di  tutti  gV italiani.  ChJ 
vuol  conoscere  la  Tunisia  troverà  cpii  raccolto  quello  che 
s'è  scritto  di  meglio  su  quell'interessante  paese. 

Il  signor  Crapelet  conduce  dapprima  il  lettore  ad  am- 
mirare i  dintorni  di  Tunisi  e  ne  addita  nei  monumenti  la 
storia;  poi  esamina  le  condizioni  sociali  del  popolo',  i  suoi 
costumi  e  le  ricchezze  che  gli  fornisce  natura;  visita  il  vil- 
laggio di  Zaghuan  e  il  deserto. 

I  signori  Rebatel  e  Tirant,  naturalisti  di  grido,  adducono 
il  lettore  nelle  città  del  litorale,  gli  spiegano  davanti  la  flora 
e  la  fauna  del  deserto,  le  oasi  incantate  e  dei  monti,  an- 
nodando con  utilità  pari  al  diletto  il  racconto  d'  un'  avven- 
tura di  caccia  ad  una  digressione  scientifica,  la  descrizione 
d'  una  razzìa  di  Beduini  alla  pittura  d'  un  acquedotto 
romano. 

Ma  troppa  importa/iza  avevano  le  classiche  vestigia  delle 


lUic  grandi  ricali,  Cartagine  e  Roma  pei'  non  dedicarci  un 
(acoro  speciale,  ed  ecco  un  rapporto  del  Daux,  sulle  rocine 
di  Utica,  assai  più  casto,  inìportante  e  conìpleto  che  non 
appaia  dal  titolo. 

Rimanecano  a  ricordare  le  cagioni  del  crescente  interesse 
destato  dalla  Tunisia,  il  progetto  messo  innanzi  di  condurci 
dentro  un  mare  nuoco,  e  le  spedizioni  mandate  da  Parigi 
r.  da  Roma  a  misurarne  sul  terreno  il  calore.  E  noi  a^fi- 
dammo  questa  ultima  parte  al  dottor  Attilio  BruniaW,  che 
segui  fin  dalle  origini  nel  Bollettino  della  Società  geografica 
italiana  /'  audace  progetto,  e  eìie  partecipò  con  onore  alle 
discussioìii  eh'  esso  sollecò  nel  Congresso  geografico  tenuto 
nel  settembre  1875  a  Parigi.  Egli  racconta  qui  la  spedizione 
diretta  dal  marchese  Antinori,  ed  espone  con  molta  cìiia- 
rezza  la  questione  del  mare  saharico  e  gli  argomenti  die 
furori  sin  qui  addotti  prò  e  contro. 

Ecco  adunque  quattro  lacori  stretti  da  un  connine  inte- 
resse, che  noi  crediamo  abbastanza  grande  per  assicurare 
loro  la  migliore  accoglienza  tra  gli  italiani ,  ed  un  posto 
cospicuo  nella  nostra  Biblioteca  di  Magiri. 


GLI    EDITORI 


MOHAMMED-nS-SADCK,    Br.Y    IJI    TL'N'ISI. 
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Da  Marsiglia  a  Tunisi.  —  Filippeville.  —  Bona.  La  città  dei   giuggioli, 

Ippona.  —  La  Calla. 
La  pesca  dei  corallo.  —  Foreste  di  sughero. 


Il  7  maggio  1S50,  la  bandiora  delle  Messaggerie  imperiali 
era  issata  all'albero  maestro  del  Mavabout,  e  noi  partivamo 
per  Tunisi. 

Dopo  una  traversata  di  due  giorni ,  il  bastimento  anco- 
rava nella  i*ada  di  Stora ,  graziosa  città  fabbricata  dopo  la 
conquista  dcH'Algeria  ai  piedi  del  capo  di  Ferro.  Stora  ò  il 
porto  di  Filippeville:  esso  non  riceve  che  piccoli  bastimenti; 
la  configurazione  del  terreno  non  permise  di  dargli  mag- 
gior importanza  ;  i  grandi  legni  a  vapore  restano  in  rada. 

Da  Stora  si  può  andare  per  torra  a  Filippoville  ;  la  di- 
stanza ù  di  tre  a  quattro  chilometri,  che  si  fanno  comoda- 
mente col  mezzo  d'un  piccolo  servizio  di  omnibus;  ma  più 
d'un  viaggiatore  preferisce  percorrere  questa  bella  costiera 
in  canotto. 

Filippevillc,  città  nuova  del  tutto  e  già  fiorente,  fu  costruita 
sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  nel  18:iS,  sulle  rovine  del- 
l'antica città  romana  Uussicada ,  nell'idea  di  stabilire  una 
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comunicazione  diretta  tra  Costantina  ed  il  mare.  Il  suo  aspetto 
è  molto  pittoresco  ;  i  suoi  fabbricati  sono  eleganti ,  i  suoi 
campi  fertili,  le  sue  montagne  coperte  di  boschi.  Le  sue  for- 
tificazioni non  mancano  di  carattere.  Essa  è  destinata  a  di- 
ventare il  centro  di  transito  e  di  emporio  dell'Algeria  orien- 
tale coir  Europa.  Più  lungi,  a  pochi  chilometri,  i  villaggi  di 
Vallèe  e  di  Damremont  consacrano  grandi  memorie. 

Il  giorno  dopo ,  Bona  si  offrì  ai  nostri  occhi  dietro  una 
costiera  nel  fondo  ovest  del  golfo  che  porta  lo  stesso  nome. 
Al  nord  della  città,  la  sua  cittadella,  o  Kasba,  corona  una 
collina  alta  centocinque  metri.  A  sei  chilometri  s'estolle  mae- 
stosamente il  monte  Édugh  verso  la  foce  del  piccolo  fiume 
Seybuse,  le  cui  pianure  distendonsi  al  sud.  A  poche  miglia 
dal  Seybuse  si  trova  il  Bondjima. 

Fra  questi  due  fiumi,  che  si  congiungono  prima  d'andare 
a  perdersi  nel  mare,  sopra  un  monticeho  coperto  d'aranci, 
di  fichi  e  di  ulivi  si  vedono  gli  avanzi  di  Ippona.  Questa  an- 
tica città,  di  cui  Sant'Agostino  fu  vescovo,  ebbe  numerose 
peripezie:  residenza  dei  re  numidi,  conquistata  dai  Romani, 
distrutta  dai  Vandali,  riedificata,  dicesi,  da  Belisario,  ripresa 
e  distrutta  dagli  Arabi ,  non  è  oggidì  che  un  mucchio  di 
rovine. 

Sotto  i  Turchi,  Bona  avea  un  aspetto  miserabile  e  triste, 
oggidì  invece  è  graziosa  e  si  potrebbe  quasi  dire  elegante 
e  civettina;  sembra  voglia  riconquistare  il  soprannome  di 
Aphrodisium  che  serve  ad  indicarla  negli  antichi  itinerarii 
(forse  il  più  bello  dei  suoi  tempii  era  dedicata  a  Venere,  o 
Afrodite). 

Gli  Arabi  la  chiamano  Beled-el-Haneb  (città  dei  giuggioli). 
Infatti  questi  arboscelli  abbondano  nei  dintorni;  i  loro  frutti 
si  fanno  seccare  al  sole  e  si  conservano  per  l'inverno.  Ma 
non  è  questo  il  solo  de'suoi  prodotti  e  neppure  il  più  con- 
siderevole. «  Le  ricchezze  d'ogni  natura,  dice  il  signor  Giulio 
Duval,  vi  sono  riunite:  terreni  d'una  meravigliosa  fecondità, 
acque  abbondanti,  boschi  magnifici,  miniere  di  ferro.  » 

Poche  ore  d' un  sonno  pacifico  ci  fecero  dim^nficare  le 
fatiche  del  viaggio  di  mare. 

Uscimmo  da  Bona  alle  sei  del  mattino;  il  levare  del  sole 
era  splendido  ;  le  montagne  ci  sembravano  coperte  da  una 
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tinta  leggera  e  di  una  dilicatezza  infinita,  un  non  so  che  di 
sfumato  e  di  vago  tra  l'azzurro  ed  il  roseo. 

Abbiamo  voluto  visitare  Ippona  e  ciò  che  il  tempo  risparmiò 
delle  sue  cisterne ,  dei  suoi  arditi  acquedotti  e  delle  sue 
larghe  vie.  Percorremmo  i  giardini  di  Sant'Agostino,  situati 
un  miglio  distante;  i  loro  viali  bene  allineati  sono  fiancheg- 
giati da' giuggioli,  gelsi,  fichi,  mandorli,  limoni,  aranci,  i  cui 
profumi  ci  inebbriano.  Ogni  tanto  passa  un  Arabo  a  cavallo 
od  un  Beduino  cencioso.  Queste  apparizioni,  più  vivamente 
ancora  che  lo  spettacolo  di  questa  natura  nuova,  mi  ram- 
mentano che  io  non  mi  trovo  più  in  F.uropa.  Esse  sono  in 
armonia  con  questa  scena  abbagliante  ;  essi  sono  in  casa 
loro  ;  mentre  io  sono  uno  straniero  :  la  mia  foggia  di  ve- 
stire sembrami  qui  un  controsenso. 

Non  fu  senza  dolore  che  mi  allontanai  da  questi  paesaggi 
deliziosi.  «  Qualche  giorno  ci  voglio  ritornare,  »  dicevo  fra 
me  stesso ,  come  tutti  i  viaggiatori  nel  loro  primo  slancio 
d'ammirazione.  Ma  è  già  molto  tempo  che  i  filosofi  nota- 
rono quanto  i  nostri  desiderii  siano  lungi  dall'essere  in  rap- 
porto colla  brevità  della  nostra  vita:  per  soddisfarli  tutti 
occorrerebbe  sulla  terra  istessa  una  eternità. 

Uscimmo  dalla  rada  di  Bona  con  un  maestrale  india- 
volato. 

La  Calla,  confine  della  reggenza  di  Tunisi,  è  la  prima 
(•ittà  che  si  trova  venendo  da  Bona;  è  fabbricata  sopra  una 
T'occia  e  circondata  da  ogni  lato  dal  mare,  fuorché  al  sud; 
la  roccia  è  bianca  come  neve.  C  è  di  guardia  una  compa- 
gnia di  fanteria. 

La  Calla  è  unita  alla  terra  con  una  lingua  di  sabbia.  Quando 
sopraggiunge  il  cattivo  tempo,  si  trasforma  in  isola,  ed  ò 
il  vento  nord-ovest  che  la  tormenta  maggiormente. 

La  sua  baia,  dicesi  sia  poco  sicura;  barche  da  pescatori 
vi  si  riparano  alla  meglio. 

Nei  dintorni  della  Calla  ò  abbondante  la  caccia;  al  mer- 
cato si  vendono  deliziose  beccacele ,  pernici  grigie ,  lepri , 
cinghiali  piccoli,  ma  squisiti. 

Nel  lOOii,  sotto  il  regno  di  Enrico  il  Grande,  una  compa- 
gnia di  negozianti  francesi  aveva  ottenuto  dal  bey  d'Algei'i 
la  facoltà  di  stabilirvisi  per  pescare  il  corallo  in  un  piccolo 
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seno  che  si  apre  a  quattro  le^he  circa  dalla  Calla,  dal  iato 
ovest,  in  un  sito  chiamato  il  Bastione  di  Francia.  Nel  1680, 
durante  la  guerra  coli'  Algeria ,  i  nostri  pescatori  avevano 
abbandonato  questo  posto  isolato  ed  erano  andati  a  stabi- 
lirsi alla  Calla.  Il  loro  stabilimento  fu  incendiato  nel  1826  o 
1827,  all'epoca  della  dichiarazione  di  guerra  tra  Algeri  e  la 
Francia;  da  lungi  si  posson  vederne  ancora  le  muraglie  e 
aver  un'idea  della  sua  posizione. 

La  pesca  del  corallo  è  ancora  oggigiorno  l'industria  prin- 
cipale degli  abitanti  ;  ma  essi  hanno  un'  altra  sorgente  di 
ricchezza  sicura  nella  coltivazione  delle  foreste  di  sughero 
che  coprono  per  gran  tratto  il  loro  territorio;  questa  in- 
dustria è  già  fiorente  nelle  foreste  dell'Edugh;  essa  non  con- 
siste nel  levare  semplicemente  il  prodotto  naturale  dalla 
quercia  che  produce  soltanto  il  sughero  maschio.  Quando 
si  leva  questo  sughero  si  ha  cura  di  lasciare  sull'albero 
la  parte  interna  della  scorza:  allora  si  forma  lentissima- 
mente, nello  spazio  di  otto  o  dieci  anni,  un  sughero  elastico, 
che  si  rende  piatto  e  che  si  mette  in  commercio  in  lar- 
ghe pezze. 

Non  facemmo  un  lungo  soggiorno  alla  Calla.  Il  giorno 
dopo,  passando  in  vista  del  capo  Cartagine  dove  non  vidi 
che  pochi  mucchi  di  pietre  gettate  qua  e  là  sulla  spiaggia 
del  mare  e  due  arcate  rose  dal  tempo ,  alle  sette  del  mat- 
tino con  un  sole  raggiante  entravamo  nei  porto  della  Goletta. 


La  Goletta.  —  Il  Jago  di  Tunisi.  —  Ricordi  storici. 
Ani^o  a  Tuhibì. 


La  mia  impazienza  di  entrare  in  Tunisi  era  estrema  :  vi 
ero  aspettato;  da  Marsiglia  un  mio  eccellente  amico  aveva 
avuto  la  bontà  di  annunciare  il  mio  arrivo.  A  bordo  del 
Marahout  il  luogotenente  di  vascello  viene  a  dirmi  che  un 
.signore  mi  cercava.  Era  un  bel  giovane  dalla  fìsonomia 
aperta,  dagli  occhi  pieni  di  slancio,  il  signor  Vangavert,  uno 
dei  figli  dell'onorevole  negoziante  di  Tunisi. 

Stringo  la  mano  del  mio  capitano  e  lo  ringrazio  di  tutte 


Viaggi  in  Tunisia. 
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le  attenzioni  di  cui  mi  colmò  a  bordo.  Gli  lascio  un  ^iisegno 
del  suo  bastimento,  ed  al  suo  stato  maggiore  alcuni  abbozzi 
che  feci  durante  la  traversata. 

La  Goletta  è  il  porto  di  Tunisi.  Questo  nome  sembra  in- 
dicare ad  un  tempo  il  borgo  che  vi  sta  dinanzi  entrando 
nella  rada  ed  un  piccolo  canale  che  mette  in  comunicazione 
il  mare  col  lago  all'estremità  del  quale  è  posta  Tunisi.  Que- 
sto canale,  troppo  stretto  pei  grandi  bastimenti,  passa  at- 
traverso il  borgo.  Da  un  lato  sono  le  case,  una  fortezza  ed 
una  batteria,  il  palazzo  del  governatore,  la  parrocchia  cat- 
tolica, lo  stabilimento  delle  suore  di  S.  Giuseppe  dell'Appa- 
rizione; dall'altro,  vicino  all'Arsenale  ed  al  bagno,  i  due  pa- 
lazzi ed  i  serragli  che  abita  il  bey  quando  viene  a  prendere 
i  bagni  di  mare.  Non  si  trascura  mai  di  mostrare  ai  fore- 
stieri che  visitano  la  fortezza  alcuni  cannoni  veneziani. 

Il  lago  in  cui  si  entra  all'  uscire  della  Goletta  ha  diciotto 
chilometri  circa  di  circonferenza.  In  arabo  lo  si  chiama:  pic- 
colo mare  —  El  Bahyrah.  —  Infatti  è  un  bacino  d'acqua  di 
mare.  Mi  spiace  dover  dire  che,  da  una  lunga  sequela  di 
secoli,  questo  è  il  serbatoio  di  tutte  le  immondizie  di  Tu- 
nisi, che  vi  si  sono  insensibilmente  accumulate  a  tal  punto 
che  in  molti  siti  il  lago  non  ha  più  nemmeno  settanta  metri 
di  profondità.  Alcuni  ingegneri  francesi  proposero  ai  bey, 
non  già  di  nettare  il  lago,  impresa  impossibile,  ma  almeno 
di  scavare  ed  allargare  nel  mezzo  il  canale  che  le  barche 
percorrono  stentatamente.  I  bey  finora  rifiutarono:  essi  non 
sono  ricchi. 

Avrei  preferito  ignorare  questo  particolare  poco  poetico , 
quando  all'  estremità  del  canale  vidi  spiegarsi  innanzi  a 
me  il  vasto  disco  delle  acque  scintillanti  ed  alla  sua  estre- 
mità Tunisi.  Se  il  fondo  del  lago  è  nero  ed  immondo,  la 
sua  superficie  riflette  un  cielo  d'oro  ed  azzurro.  A  che  prò* 
Io  sguardo  cercherebbe  penetrare  sotto  questo  splendido 
specchio?  Perchè  il  remo  andrebbe  a  sconvolgere  la  melma? 
Io  ero  preso  d'  ammirazione  :  le  muraglie  bianche  della 
città ,  inondate  dalla  splendida  luce  del  sole ,  staccavansi 
vigorosamente  sui  bei  fondi  di  cobalto  delle  montagne.  Le 
tinte  bianche  delle  muraglie  aveano  la  dolcezza  del  raso; 
qua  e  là  le  montagne  colorivansi  in  roseo  ed  azzurro;  sul 
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lago  nuotavano  o  volavano  stormi  d' uccelli  bellissimi ,  co- 
limbi, gabbiani,  cormorani  e  fiammanti  rosei. 

Tutte  le  mie  memorie  risvegliavansi  confusamente.  Qui , 
diceva  a  me  stesso,  si  videro  un  tempo  le  flotte  dei  Fenici 
e  le  squadre  romane  !  I  miei  pensieri  mi  trasportavano  al 
collegio;  io  avevo  quindici  anni.  Nomi  illustri,  da  lungo 
tempo  dimenticati,  risuonavano  alle  mie  orecchie.  Regolo, 
Scipione,  Amilcare,  Annone ,  Giulio  Cesare ,  Catone  mi  ap- 
parivano come  ombre;  io  li  salutava,  ed  essi  poetizzavano 
per  me  questa  spiaggia  sconosciuta;  io  non  credo  esservi 
al  mondo  cuori  così  insensibili  da  non  rimanere  commossi 
innanzi  a  queste  sponde  dove  tante  glorie  svanirono.  Gli 
episodi  più  moderni  non  sono  meno  commoventi:  san  Luigi 
morì  sopra  questa  terra  e  Vincenzo  di  Paola  vi  stette 
schiavo. 

Dopo  tutto,  senza  questo  prestigio  della  storia  e  le  bel- 
lezze della  natura,  il  tragitto  del  lago  per  sé  stesso  fini- 
rebbe per  diventare  poco  gradito:  l'acqua  manca  aljbastanza 
spesso ,  e  voi  correte  rischio  di  girare  intorno  al  centro 
della  vostra  barca  per  ore  intiere.  Le  barche  indigene  a 
vele  latine,  che  si  chiamano  sandali,  sono  numerose,  spe- 
cialmente nei  giorni  dell'  arrivo  dei  piroscafi  e  quaiado  ba- 
stimenti mercantili  gettarono  l' àncora  innanzi  la  Goletta , 
oppure  al  disotto  dell'  antico  capo  di  Cartagine ,  oggi  capo 
Sidi  bu  Saib. 

Tramezzo  a  parecchi  isolotti  mi  fecero  notare  un  piccolo 
forte  abbandonato  che  si  chiama  Sciekli.  Finalmente  arri- 
vammo alla  riva  della  Marina  e  per  un  viale  alla  porta  del 
mare  (Bab-el-Bahar). 

Fui  condotto  all'albergo  di  Francia  attraverso  mille  pic- 
cole vie  tortuose ,  che  a  pi*ima  vista  non  mi  sembrarono 
attraenti.  Tanto  più  gradevole  fu  la  sorpresa  di  entrare  in 
una  graziosissima  casa  dove  regna  una  perfetta  pulitezza. 
Tutto  vi  è  brillante  in  allegre  sale  ben  riparate  dal  sole.  Io 
presi  possesso  d'una  camera  lunga  cinque  metri  sopi*a  tre 
di  larghezza;  proprio  il  posto  occupato  dal  letto,  dal  cas- 
settone e  da  un  tavolino.  Vi  passai  una  notte  deli/iosa,  sor- 
preso di  non  essere  stato  risvegliato  dalh^  zanzare  nò  dagli 
scorpioni. 
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11  consolato.  —  Preparativi  di  festa.  —  Una  società  francese. 


Il  giorno  dopo,  mia  prima  cura  fu  di  andare  al  consolato 
di  Francia.  Fui  ricevuto  graziosamente  dal  viceconsole , 
signor  di  Sainte-Foi.  Avevo  lettere  commendatizie  pel  signor 
Leone  Roches,  console  generale  di  Francia.  Il  signor  Roches 
era  assente  ;  e  tutto  il  consolato  era  sossopra.  Il  gran  cor- 
tile arabo,  tanto  pittoresco,  era  invaso  dai  tappezzieri,  dai 
falegnami;  si  dovea  tra  poco  celebrare  la  vittoria  di  Solfe- 
rino. Ebbi  il  piacere  di  far  conoscenza  con  alcuni  membri 
della  colonia  francese. 

Di  là  andai  a  presentare  i  miei  doveri  alla  rispettabile 
famiglia  Vangavert  e  Gandolphe;  io  ero  felice  di  aver  tro- 
vato due  società  amabili  e  di  non  sentirmi  solo.  Io  amo 
molto  i  viaggi  e  m'  entusiasmo  facilmente  nei  paesi  stra- 
nieri; ma  mi  è  dolce  di  sentirvi  ancora  in  qualche  modo 
la  presenza  della  patria  vivente. 

Il  giorno  appresso,  dopo  aver  percorso  diversi  quartieri 
della  città,  ritornai  al  consolato. 

Non  si  avevano  che  due  giorni  per  fare  i  preparativi  delia 
cerimonia;  offrii  i  miei  servigi  e  composi  un  progetto  di 
decorazione.  Abbozzai  due  grandi  scudi  colle  armi  di  Fran- 
cia, ed  altri  due  con  quelle  del  Piemonte,  ed  una  quantità 
di  piccoli  scudi  sui  quali  scrissi  i  nomi  delle  vittorie  ripor- 
tate prima  della  presa  di  Solferino.  Avevo  per  aiutante  il 
signor  di  S.  F.  ;  questo  lavoro  fu  eseguito  scherzando.  Il 
giorno  dopo*  tutte  le  pitture  erano  terminate  :  si  rizzò  1'  al- 
tare a  sei  ore  della  sera. 

Di  ritorno  all'albergo,  terminavo  il  mio  desinare  solitario 
quando  un  impiegato  venne  a  portarmi  un  pacco;  era  il 
console  che,  arrivato  dalla  sua  casa  di  campagna  della 
Marsa,  m'invitava.  Quando  entrai  nella  sua  sala,  decorata 
con  buon  gusto,  mi  trovai  in  presenza  di  oltre  quaranta 
persone  ;  gli  uni  erano  occupati  a  suonare ,  altri  discorre- 
vano, altri  erano  riuniti  innanzi  ad  opere  di  pittori  distinti. 


IL  CONSOLATO.  PREPARATIVI  DI  FESTA. 


IS 


fra  le  quali  gli  acquerelli  dì  Cordouan,  che  non  impallidi- 
vano accanto  ai  ritratti  ad  olio  del  signor  Monnier;  i  suoi 
pastelli  spiccavano  perfettamente  perfino  tramezzo  ai  ma- 
^mifici  abbigliamenti  orientali  delle  belle  invitate. 


\. 


Nessuno  ignora  tutti  i  servigi  resi  alla  Francia  dal  signor 
Roches.  Air  epoca  delle  nostre  guerre  nelle  montagne  dol- 
l'Algeria  coH'I^miro,  egli  eraintcrpi'ete  del  generale  Bugeaud. 
Sul  quadro  della  grande  e  memorabile  battaglia  della  Smala, 
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nel  musco  di  Versailles,  è  facile  riconoscerlo;  Orazio  Vernet 
lo  rappresentò  scendendo  da  cavallo  e  portando  un  ordine 
al  suo  generale. 

Il  giorno  appresso,  alle  dieci  del  mattino.  Francesi,  Ita- 
liani, Algerini  e  protetti  erano  riuniti  per  assistere  alla 
cerimonia.  Era  una  buona  fortuna  per  me  :  in  qual'  altra 
occasione  avrei  potuto  incontrare  tanti  cuori  simpatici  alla 
gloria  ed  alla  memoria  della  patria  ?...  Ma  parlai  già  abba- 
stanza di  me;  io  devo  altre  cose  al  lettore. 


Storia  di  Tunisi. 

Se  un  amico  vi  invita  a  visitare  seco  lui  una  persona  che 
vi  è  ancora  sconosciuta,  voi  gli  domandate  naturalmente 
chi  è  questa  persona ,  ed  il  vostro  amico ,  strada  facendo , 
vi  racconta  la  sua  storia.  Ciò  è  pure  quel  che  i  lettori  hanno 
senza  dubbio  a  desiderare  dal  viaggiatore  che  vuol  farli 
entrare  in  una  città  straniera.  Procurerò  dunque  di  riassu- 
mere del  mio  meglio  ed  il  più  rapidamente  possibile  quanto 
avevo  appreso  della  storia  di  Tunisi  prima  della  mia  par- 
tenza e  durante  la  traversata. 

Gli  storici  credono  che  Tunisi  sia  stata  fondata  a  un  di- 
presso alla  stessa  epoca  che  Cartagine ,  vale  a  dire  verso 
l'anno  900  prima  dell'era  cristiana.  Gli  scrittori  antichi  l'in- 
dicarono sotto  il  nome  di  Thunetum,  Tuneta,  Tunes  e  Tu- 
nisum;  gli  Arabi  la  chiamano  Tunah,  Tunet,  Ta/zes/ parola 
che  in  fenicio  sembra  significare  abitazione.  Secondo  la  fa- 
vola, la  bella  Armonia,  abbandonata  sulla  spiaggia  africana 
da  Cadmo,  suo  rapitore,  morì  di  disperazione,  e  fu  intorno 
alla  tomba  innalzata  dai  suoi  figli  alla  sua  memoria,  che 
raggrupparonsi  i  primi  abitatori  di  Tunes.  Questa  avven- 
tura che  non  la  cede  in  poesia  a  quella  della  regina  di  Car- 
tagine, succedeva  qualche  tempo  prima  del  diluvio  di  Deu- 
calione. 

La  storia  diventa  più  positiva  verso  il  principio  della  prima 
guerra  punica ,  due  secoli  e  mezzo  innanzi  all'  èra  nostra  : 
a  quest'epoca  Tunisi  aveva  una  flotta  considerevole  che  si 
univa  sovente  a  quella  di  Cartagine  nelle  spedizioni  contro 
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i  Focesi.  Presa  da  Regolo  dopo  la  vittoria  navale  ch'ei  ri- 
portò sopra  Amilcare  ed  Annone,  essa  restò  il  quartiere  ge- 
nerale dell'esercito  romano  fino  al  giorno  in  cui  Regolo  fu 
alla  sua  volta  vinto  dal  generale  lacedemone  Xantippo.  Sci- 
pione la  riprese  in  seguito,  e  da  questo  momento  i  suoi  an- 
nali si  confondono  a  lungo  con  quelli  di  Cartagine ,  di  cui 
essa  divide  le  sorti.  Fu  come  questa  distrutta  dal  secondo 
Scipione,  e  come  questa  si  rialzò  dalle  sue  rovine  sotto  irli 
imperatori. 

Dopo  la  divisione  dell'Impero  romano  fra  i  tre  figli  di  Co- 
stantino, nel  337,  le  vicissitudini  di  Cartagine  e  di  Tunisi 
sono  tanto  diverse  e  tanto  rapide,  che  si  stenta  a  tener  loro 
dietro.  Nel  quinto  secolo,  Genserico,  re  dei  Vandali,  padrone 
di  queste  due  città,  vi  creò  una  marina  formidabile  che  de- 
vastò e  saccheggiò  successivamente  l'Italia,  la  Grecia,  l'Istria 
e  la  Dalmazia.  Nel  secolo  sesto  (535)  Belisario  le  riprese, 
colle  altre  città  vicine ,  in  nome  dell'  Impero  greco.  Ma  a 
queir  epoca  nessun  possesso  del  territorio  africano  poteva 
essere  di  lunga  durata.  I  Persiani  sotto  Khosroe  vennero 
a  devastare  Tunisi  e  Cartagine  ;  dopo  di  loro  i  Musulmani 
intrapresero  pure  la  conquista  dell'Africa,  e  finirono  per 
fondare  sulle  rovine  di  Cirene  una  capitale  che  chiamarono 
Kayruan.  Tunisi,  al  pari  delle  sue  vicine,  passò  successi- 
vamente sotto  l'autorità  dei  califrì  orientali,  dei  califfi  oc- 
cidentali, degli  Aglabiti,  famiglie  della  Mauritania,  dei  Ber- 
beri, dei  Fatimiti,  degli  Zeiriti,  degli  Almohadi ,  ed  infine 
dei  Beny-IIaf.  Essa  era  governata  da  un  principe  di  que- 
st'  ultima  dinastia ,  Abu-Abd-Alhah-Mohamed  (  il  celebre 
Boabdil),  quando  il  migliore  dei  nostri  re  Luigi  IX,  nel 
1270,  venne  ad  assediarla.  L'occupazione  della  piazza  forto 
di  Tunisi  sarebbe  stata,  secondo  i  suoi  disegni,  un  punto 
di  partenza  per  conquistare  l' l^gitto  e  la  Siria.  Fgli  muri 
di  peste,  non  si  sa  bene  se  a  Porto-Farina  (Rhar-el-Me- 
lah),  o  framezzo  alle  rovine  di  Cartagine,  dove  la  Francia 
fece  innalzare  una  cappella  a  lui  dedicata  '.  Subito  dopo 

'   È  diflìcile  il  prfcisare  con  esattezza  il  sito,  dove  il  25  agosto  1270 

Luigi  IX  lese  T  ullimo  respiro.  Checché  ne  sia,  fu  in  mezzo  alle  rovine 

di  Cartagine,  dove  il  ?uo  esercito  era  accampato  ,  elio  egli    soccombette 
al  llagello  che  decimava  le  sue  truppe. 
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tu  coi:chiusa  una  tregua  fra  i  turchi  ed  i  cristiani,  sotto 
Filippo  l'Ardito. 
Durante  il  tredicesimo   secolo  e  sino  alla  fine  del  quìn- 


hAM\^ 


Moschea  nel  quartiere  ebreo. 


dicesimo,  le  emigrazioni  dei  Mori  di  Spagna  portarono  ad 
altissimo  grado  la  prosperità  di  Tunisi.  Questa  città  era 
diventata  la  capitale  di  tutto  un  Impero  che  comprendeva 
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Bona,  Bugìa,  Tripoli,  la  Calla,  Sciersciell,  ecc.  Essa  aveva 
trattati  di  commercio  colle  grandi  repubbliche  d'Italia,  colla 
Sicilia,  colla  Provenza  e  coll'Aragona. 


I,ri  vecchia  moscliea. 


Nel  1390  Carlo  V  mandò  una  flotta  contro  l'Impero  tuni- 
sino, ma  senza  successo. 
La  dinastia  dei  Beny-IIaf  regnò  fino  all'anno  \:>^'^,  epoca 
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in  cui  uno  dei  pirati  che  noi  chiamiamo  Barl)arossa,  Khayr- 
od-Dyn,  allora  sovrano  d'Algeri,  approfittò  d'una  discordia 
della  famiglia  reale  tunisina  per  fare  la  conquista  di  Tunisi 
in  nome  del  sultano  Solimano  (Sulei-man-Kan ,  fìgho  di 
Selim  I).  Mulay-Hassan ,  il  re  vinto ,  chiamò  in  suo  aiuto 
Carlo  Quinto,  che,  partito  da  Barcellona  il  31  maggio  1535, 
l)ortossi  ad  assediare  Tunisi  con  quattrocento  navi  a  vela 
spagnuole,  portoghesi,  fiamminghe,  genovesi,  sarde  e  mal- 
tesi, montate  da  ventisette  mila  uomini.  Barbarossa,  che  non 
aveva  ricevuto  alcun  soccorso  da  Costantinopoli ,  si  trovò 
impotente  contro  quest'  armata.  Venti  mila  schiavi  cristiani 
che  egli  avea  impiegati  a  scavare  il  canale  della  Goletta, 
erano  chiusi  nella  città.  Tutte  le  truppe  moresche  coman- 
date da  Barbarossa  combattevano  nella  campagna  cogli 
spagnuoli;  gli  schiavi  si  rivoltarono  ed  aprirono  le  porte  a 
Carlo  Quinto.  L'imperatore  non  avea  intenzione  di  aggiun- 
i;ere  la  Tunisia  ai  suoi  immensi  dominii ,  che  avea  abba- 
stanza da  fare  in  Europa.  Si  accontentò  dunque  di  dettare 
un  trattato  a  Mulay-Hassan,  e  di  lasciare  alla  Goletta  dieci 
^alee  ed  una  guarnigione  di  mille  uomini  sotto  il  comando 
di  Bernardino  di  Mendoza;  ma  i  Tunisini  non  ebbero  ben 
presto  che  disprezzo  pel  loro  re,  non  considerandolo  più 
che  come  il  vassallo  del  cristiano;  ed  il  giorno  in  cui,  dopo 
diversi  incidenti ,  Mulay-Hassan ,  cacciato  da  essi ,  fece  ri- 
prendere la  città  col  soccorso  di  truppa  spagnuola  coman- 
data da  un  gentiluomo  napolitano  chiamato  Lofredo ,  essi 
fecero  una  resistenza  furiosa  e  tagliarono  a  pezzi  gli  Spa- 
gnuoli. Mulay-Hassan  cadde  nelle  loro  mani,  e  suo  figlio, 
usurpatore  del  suo  trono,  gli  fece  cavare  gli  occhi.  Dicìot- 
t'anni  dopo ,  questo  figlio  fu  egli  stesso  cacciato  da  Tunisi 
dagli  Algerini. 

Nel  1573,  il  famoso  don  Giovanni  d'Austria  prese  pos- 
sesso di  Tunisi  in  nome  di  suo  fratello  Filippo  II.  Egli 
aveva  ordine  di  atterrarne  le  mura;  noi  fece  e  si  ritirò  la- 
sciandovi  una  guarnigione  di  quattro  mila  uomini. 

La  fino  di  questo  stesso  anno  vide  estinguersi  la  dinastia 
dei  Beny-Haf.  Il  sultano  mandò  da  Costantinopoli  una  fiotta 
che,  appoggiata  da  quella  d'Algeri,  s'impadronì  di  Tunisi 
dopo  una  lotta  accanita  nella  quale  perirono  cristiani  e  mu- 
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sulmanì  in  grandissimo  numero.  Sinan-Pascià ,  dey  d'Al- 
geri, diventò  da  quel  momento  sovrano  di  Tunisi,  dove  uno 
dei  suoi  luogotenenti  governò  sotto  il  suo  nome  col  titolo 
di  bey. 

Nel  1594,  le  milizie  tunisine  cacciarono  il  governatore  ot- 
tomano, ed  al  suo  posto  costituirono  una  specie  di  repub- 
blica sotto  l'autorità  d'un  divano  composto  di  capi  militari. 
Per  la  forma ,  questo  divano  conservò  un  bey  od  un  dey , 
il  cui  potere  non  era  che  nominale. 

Nel  1050,  una  nuova  rivoluzione  rovesciò  il  governo  mi- 
litare, ed  attraverso  peripezie  sanguinose  Tunisi  arrivò  in- 
sensibilmente a  rendersi  indipendente  ad  un  tempo  e  dal 
sultano  di  Costantinopoli  e  dal  dey  algerino.  Due  fratelli , 
Malimud,  o  Mohammed,  ed  Aly,  discacciarono  nel  1081  ad 
una  volta  la  guarnigione  turca  ed  il  dey.  Mahmud  si  pro- 
clamò primo  sultano  di  Tunisi.  Il  suo  successore,  Ramad- 
dan-Bey,  fu  ucciso  dal  suo  nipote  Murad-Bey,  che  fu  ucciso 
da  Ibrahim-es-Scieruf,  che  fu  decapitato  da  Ilassan-Bon-Ah , 
rinnegato  d'origine  greca,  che  fu  espulso  da  suo  nipote  Ilas- 
san-Ben-Aly,  che  fu  strangolato  alla  sua  volta.  Si  vede  che 
questi  bey  si  comportavano  gli  uni  riguardo  agli  altri  pre- 
cisamente come  tanti  czar.  Uno  dei  più  illustri  fu  Ilammu- 
dah-Pascià,  figlio  d*  Aly-Bey ,  che  ebbe  il  privilegio  di  re- 
gnare ventitré  anni.  Salito  al  trono  il  20  maggio  1782,  Ilam- 
mudah-Pascià  governò  i  Tunisini  con  prudenza  e  giustizia 
fino  al  li  settembre  181 1,  epoca  della  sua  morte.  Il  suo  fra- 
tello e  successore  Othman-Bey  fu  trucidato  coi  suoi  figli 
alla  fine  dello  stesso  anno.  Il  potere  passò  nelle  mani  di 
Mahmud,  morto  nel  marzo  1821.  Suo  figlio,  Sidi-llusseyii- 
Bey,  regnava  quando  la  Francia  fece  la  conquista  d'Algori. 
Egli  mori  nel  1835.  A  suo  fratello  Mustafà  Boy ,  morto  nel 
1835,  successe  Sidi-Ahmed-Bey,  che  si  vide  a  Parigi  noi  1810, 
e  che  cessò  di  vivere  nel  1855.  l'inalmonte  suo  cugino,  Sidi- 
Mohamed-Bey,  che  regnò  quattro  anni,  ebbe  per  erede,  il 
24  settembre  1859,  il  boy  attualo  Sidi-Mohamed-el-Saduk. 
Questo  sovrano  è  molto  stimato  dagli  Europei.  Egli  intro- 
dusse nella  reggenza  dolio  rifìrmo  che  potrebbero  far  fare 
grandi  passi  al  popolo  tunisino  nella  via  della  civiltà.  Pro- 
mulgò  una  costituzione   che  sarebbe   considc^'ata  corno  li- 
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berale  in  qualsiasi  paese.  I  cristiani  e  gli  ebrei  applaudono, 
i  Mori  si  rassegnano,  ma  gli  Arabi  niormorano,  e  sono  i 
più  numerosi  *. 


Le  vie.  —  Le  piazze.  —  Le  moschee.  —  I  bazar. 


Dopo  la  storia,  io  dovrei  senza  dubbio  parlare  delle  isti- 
tuzioni del  paese,  della  forma  di  governo,  del  suo  esercito 
e  di  molte  altre  cose,  che  mi  guarderò  bene  dal  dimenti- 
care interamente.  Ma  chiedo  licenza  di  aggiornare  un  poco 
questi  gravi  soggetti  ;  io  cedo  all'  impazienza  di  percorrere 
la  città  e  di  mettere  all'opra  la  mia  matita  ed  i  miei  pennelli. 

Mi  occorreva  uno  studio,  ed  il  signor  Vangavert  mi  offi-ì 
in  casa  sua  una  gran  camera  che  dava  sul  lago  ;  non  po- 
tevo desiderare  di  meglio. 

Lo  studio  è  presto  all'ordine;  mando  all'albergo  a  pren- 
dere i  miei  colori  e  tutto  il  mio  attiraglio  ;  ed  eccomi  in- 
stallato. 

Il  giorno  appresso,  il  signor  Vangavert  e  suo  figlio  Teo- 

*  Per  quanto  grandi  fossero  le  nostre  apprensioni  quando  noi  scrive- 
Tamo  queste  linee  ,  esse  furono  avverate  ed  anche  sorpassate  dai  gravi 
avvenimenti  che  da  due  anni  agitano  la  Tunisia.  Ecco  in  quali  termini 
una  rac  cita  popolare  li  r'assuose  e  li  caratterizzò  : 

<  Una  sollevazione  delle  tribù  arabe  e  kabilie  della  Reggenza  di  Tu- 
nisi contro  l'autorità  del  bey  attirò  e  tiene  ancora  attualmente  svegliata 
tutta  la  sollecitudine  della  nazioni  europee  che  in  quel  paese  hanno  in- 
teressi diversi,  E  noto  cha  il  governo  liberale  dei  bey  fece  grandi  sforzi 
per  elevare  la  Reggenza  al  grado  delle  nazioni  piìi  incivilite  ,  dapprima 
aboltndo  la  schiavitù  dei  cristiani  (maggio  1806)  e  facendo  chiudere  i 
mercati  dei  negri  (1842),  poscia  stabilendo,  malgrado  il  fanatismo  reli- 
gioso delle  popolazioni  musulmane,  la  libertà  dei  culti  ;  finalmente,  chia- 
mando ingegneri,  ufficiali,  dotti  europei,  specialmente  francesi,  che  trac- 
ciarono strade,  scavarono  pozzi,  innalzarono  fari;  le  restrizioni  doganali 
scomparvero;  finalmente,  una  costituzione  fu  proclamata,  la  quale  col  suo 
liber.'vlismo  contrasta  colla  situazione  politica  degli  altri  Stati  del  nord 
dell'Africa. 

€  Qu  ste  riferme  erano  state  accettate  nella  Reggenza  non  senza  ecci- 
tare qualche  mormorio  di  quella  parte  della  popolazione  eh'  è  più  attac- 
cata alle  vecchie  tradizioni,  ai  vecchi  costumi  ed  ai  vecchi  abusi.  1  mal- 
coi<t';nti  trovarono  ben  presto  un'occasione  di  sollevarsi.  Le  spese  alle 
quali  trascinano  generalmeate  le  riforme,  obbligarono  il  bey  attuale  ad 
elev  re   le  imposte  ;  il  testatico,  fra  le  altre,  che  era  soltanto  di  36  pia- 
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filo  convennero  ad  un  ritrovo  stabilito  verso  le  sei  del  mat- 
tino, e  ci  mettemmo  in  giro  ad  esplorare  la  città.  Io  mi  ri- 
corderò sempre  di  questa  attenzione  del  signor  Vangavert. 
Doveva  essei'c  cosa  poco  gradevole  per  lui  il  tenermi  com- 
pagnia a  cielo  scoperto ,  o  nei  bazar ,  mentre  io  facevo  i 
miei  schizzi.  Per  me  invece  la  sua  compagnia  ora  prezio- 
sissima. Artista  e  cristiano  non  sono  titoli  infallibili  al  ri- 
spetto dei  Tunisini.  Un  disegno  per  molti  di  essi  è  qualche 
cosa  che  tocca  al  sortilegio.  Non  amano  che  un  infedele 
guardi  troppo  da  vicino  le  loro  moschee,  ed  ancor  meno 
che  ne  prenda  i  disegni.  Ma  il  signor  Vangavert  faceva 
buona  guardia  presso  di  me,  egli  teneva  occupati  gli  indi- 
geni parlando  seco  loro,  ed  io  infrattanto  facevo  tranquil- 
lamente i  miei  acquerelli.  Fa  a  questo  modo  che  mi  fn  per- 


stre  (50  franchi),  fu  portato  al  doppio.  Il  popolo  colse  questo  pretesto  per 
reclamare  coutro  le  rifoime  stesse,  che  egli  noa  comprende  e  che  lo  fe- 
riscono. In  parecchie  città  1»*  autorità  furono  poste  in  fuga  o  rinchiuse 
nei  forti.  Uu  capo  indigeno  si  m  se  alla  testa  di  una  insurrezione,  e  venne 
con  UQ  piccolo  esercito  fin  sotto  Tunisi,  domandando  il  rinvio  del  k^as- 
nadar  ,  o  ministro  delle  finanze.  La  situazione  del  governo  tunisino  è 
tanto  più  critica  in  quanto  che  esso  aveva  creduto  dover  ridurre  il  suo 
esercito  a  dodici  mila  uomini  per  trovare  i  fondi  necessarii  alle  nuove 
costruzioùi. 

«  Gli  è  facile  comprendere  che  le  potenze,  i  cui  interessi  sono  diretta- 
mente iu  giuoco  nella  Reggenza,  non  abbiano  potuto  vedere  questi  fatti 
s'^nza  emozione.  La  Turchia  couserva  sempre  la  speranza  di  ristabilire  a 
Tunisi  il  suo  protettorato;  es^a  è  sostenuta  dall'Inghilterra,  che  per 
mezzo  di  essa  vorrebbe  mettere  il  paese  sotto  la  &ua  influenza.  Un  a^jente 
inglese,  il  signor  Wood,  non  mancò  di  spargere  la  voce  clie  il  governo 
francese  aveva  l'intenzione  di  impadronirsi  della  Tunisia.  Il  consci*»  di 
Francia  si  aflVettò  a  smentire  questa  calunnia,  ma  aggiungendo,  nell'enei- 
gica  circolare  diretta  agli  agenti  sotto  i  suoi  ordini ,  «  che  le  esigenze 
«  della  nostra  posizione  in  Algeria  non  ci  permelt-rebbero  mai  di  chiù- 
«  dere  gli  occhi  se  si  manifestasse,  da  parte  di  chicchessia,  qualche  ten- 
«  denza  a  modificare  nella  Tunisia  uno  stato  di  cose  consacrato  dal  tempo, 
«  dal  consenso  generale  e  da  qu-llo  del  divano  (tunisino)  in  particolare.  » 
Le  squadre  francese,  ingles*»  ed  italiana  furono  mandate  innanzi  a  Tunis'; 
VI  .si  recò  pure  una  divisione  turca  ;  ma  1'  ammiraglio  francese  avverU 
tosto  il  commissario  turco  che  ogni  iotei vento  materiale  uarebbe  mal* 
accolto,  o  che  il  goveinatoro  dellWlg^-ria  aveva  mandato  nella  provincia 
di  Coslaotina  contingenti  disponibili.  >  (Questa  nota  fu  scritta  nel  181)5 
dall'autore.  L'insu -lez  one  di  cui  si  parla  scoppiò  nell'aprile  18G1;  ma 
il  28  luglio  seguente  fu  concIu.«5a  la  pac%  avendo  il  bey  consentito  a  di- 
minuire il  testatico.  Però  qu  gli  animi  turbolenti  e  fauat  ci  non  si  pos- 
sono dire  acchetati  che  momentaneamente  ;  e  si  aspattauo  sempre  nuove 
agitazioni.) 
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messo  di  prendere  tutti  quegli  angoli  di  vie,  quelle  moschee, 
quei  bazar,  quelle  piazze  pubbliche,  quei  caffè,  di  cui  la 
miglior  descrizione  non  saprebbe  mai  dare  un'idea  precisa. 

Spero  che  questa  raccolta  di  disegni  riabiliterà  un  poco 
Tunisi  nella  mente  di  quelli  che,  dietro  la  maggior  parte 
delle  relazioni  di  viaggi,  credono  che  questa  città,  tanto 
bella  air  esterno ,  non  sia  internamente  che  un  ammasso 
informe  di  case  laide  ed  una  cloaca  schifosa.  Senza  dubbio 
la  prima  impressione  non  è  favorevole  ;  fatti  appena  due- 
cento passi ,  uno  si  sente  come  perduto  in  un  labirinto  di 
viuzze  strette  e  sporche.  Ed  è  ben  peggio  se  passate  nei 
sobborghi,  troppo  vicino  a  certe  fosse  che  attraverso  le 
case  conducono  allo  scoperto  verso  il  lago  un  non  so  che 
di  infetto  e  di  orribile  ;  ma  chi  non  scoraggisi  e  penetri 
più  innanzi,  e  sappia  vedere,  non  tarda  ad  essere  compen- 
sato da  mille  incontri  graziosi. 

Sovente  in  capo  a  due  file  di  casette  ad  un  piano,  che 
quasi  si  toccano,  di  modo  che  voi  vedete  dei  Tunisini  sal- 
tare al  disopra  del  vostro  capo  da  una  terrazza  all'  altra , 
si  arriva  di  botto  innanzi  ad  un  caffè,  che  alcune  piante  di 
fico  coprono  della  loro  folta  ombra,  od  innanzi  ad  una  pic- 
cola piazza,  sulla  quale  eleganti  colonne  sostengono  delle 
tende,  degli  impalcati  di  legno,  che  coprono  gruppi  pitto- 
reschi d'abitanti  ;  altrove  in  un  angolo,  vicino  ad  una  porta 
moresca,  verdeggia  un'elegante  palma. 

Qualche  volta  vi  credereste  in  un  villaggio,  ma  un  po'più 
lungi  una  cupola ,  un  minareto ,  un  avanzo  di  monumento 
romano  o  saraceno,  e  meglio  ancora  un  mercato  rumoroso, 
un  bazar  dove  s'affollano  i  compratori,  vi  rammentano  che 
siete  in  una  grandissima  città.  Il  sole  imbianca,  indora,  il- 
lumina tutte  queste  scene.  GU  è  un  vero  mago  questo  sole 
d'Africa.  Ciascheduno  dei  suoi  raggi  è  come  una  bacchetta 
ma;^qca  che  abbellisce  i  particolari  più  volgari;  esso  appare, 
e  d'un  tratto  la  calce  che  imbratta  i  muri  diventa  marmo; 
una  cattiva  tela  screziata,  distesa  sopra  pochi  bastoni,  prende 
le  tinte  dei  più  fini  e  dei  più  ricchi  tessuti.  L'azzurro  in- 
tenso del  cielo,  nel  quale  si  disegnano  vigorosamente  tutti 
i  profili  ed  in  cui  si  riposa  tanto  gradevolmente  la  vista, 
entra   pure  per  molto   in  questi  effetti  che  incantano ,   che 
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rallegrano ,  che  fanno  amare  la  vita.  Ma  perchè  mi  sfor- 
zerò io  di  dire  quel  che  sento  più  come  artista  che  come 
scrittore  no  non  so  descrivere  che  colla  mia  tavolozza;  la 
mia  matita  i stessa  non  riprodurrà,  senza  dubbio,  che  im- 
perfettissimamente ciò  che  io  credo  aver  riprodotto  fedel- 
mente nei  miei  acquerelli  ;  e  l' incisione ,  per  quanto  bella 
essa  sia,  non  raffredderà  essa  ancora  i  disegni  ? 

Un  viaggiatore  del  secolo  passato  contò  in  Tunisi  trecento 
cinquanta  moschee.  Io  non  so  se  questo  numero  sia  dimi- 
nuito od  aumentato,  ma  da  tutti  i  lati  gli  sguardi  sono  at- 
tirati verso  questi  eleganti  edifìci,  di  cui  le  forme  sono  più 
variate  eh'  io  non  avessi  supposto.  Alcune  sono  realmente 
notevolissime.  Disgraziatamente  è  proibito  a  tutti  gli  Europei, 
perfino  ad  un  console  generale,  di  entrarvi. 

La  moschea  deiruiivo  (Djama-ez-Zitun),  diffìcile  a  vedersi, 
sepoltura  della  famiglia  dei  sovrani,  sorpassa  tutte  le  altre 
in  grandezza  ed  in  bellezza.  Una  larga  cupola  circondata 
da  parecchie  altre  più  piccole  mostra  da  lontano  la  moschea 
Sidi-Mahres,  posta  nel  sobborgo  Bab-el-Suika.  Bisognerebbe 
citare  anche  la  moschea  Nuova  (Djama-Djedid),  la  moschea 
del  Mastro  del  Suggello  (Djama-Sahab-el-Taba) ,  fabbricata 
da  un  celebre  guardasigilli;  e  venti  altre.  Alcune  cupole 
verdi,  che  nel  nostro  cUma  offenderebbero  rocchio,  a  Tu- 
nisi contrastano  gradevolmente  col  bianco  e  l'azzurro.  Sullo 
arcate,  sui  vòlti  delle  porte  e  sulla  superfìcie  dei  minareti, 
alcune  intarsiature  che  in  Europa  passerebbero  per  biz- 
zarre, divertono  e  ricreano  la  vista. 

A  me  piaceva  passeggiare  nei  mercati  coperti ,  o  bazar. 
Quanti  soggetti  di  quadri  vi  troverebbe  un  pittore  di  genere  ! 
In  quello  dove  si  vendono  le  essenze,  gli  aromi,  si  è  quasi 
inebbriati  dal  profumo  di  rose  :  lo  si  chiama ,  io  credo ,  il 
mercato  degh  odori  soavi,  delle  cose  buone  (Sug-Taybiqu), 
o  mercato  della  moschea  della  Dama  (Sug-Gemaah-el-Khatu), 
od  ancora  più  semplicemente  il  mercato  delle  essenze  (Suk- 
el-  Atavine).  Il  mercato  turco  (Sul-el-Turk)  è  uno  dei  più  fre- 
quentati, al  pari  del  Suk-el  Bey.  Questi  bazar  non  sono  mo- 
numenti, neanche  per  sogno;  non  sono  che  passaggi  coperti, 
gli  uni  dietro  gli  altri,  e  soltanto  in  pochi  siti  sono  decorati 
di  colonne  e  di  portici.   In  certi  giorni   vi  si  fanno  vendite 
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airincanto.  I  mercanti  che  d'ordinario  sono  accidiosamente 
seduti,  prendonsi  allora  a  pena  di  mischiarsi  alla  folla  abi- 
tando le  loro  mercanzie,  e  gridandone  i  prezzi:  gli  è  un 
tumulto  ed  un  disordine  indescrivibile. 

Vi  son  certe  viuzze  bruttissime  che  risplendono  di  oggetti 
preziosi,  di  selle  di  velluto  o  di  marrocchino  ricamate  in  oro 
ed  argento,  di  cofanetti  di  madreperla,  di  tessuti  di  una  ric- 
chezza meravigliosa,  e  di  belle  armi.  Non  si  tarda  ad  ac- 
corgersi che  ogni  professione  si  concentra  nello  stesso  quar- 
tiere. Uno  dei  più  divertenti  è  quello  dei  sarti ,  tutto  scre- 
ziato di  stoffe  color  di  rosa,  verdi  o  gialle.  Il  prodotto  che 
abbonda  di  più  è  Wfc^,  tarbucli,  o  sciesciù,  che  noi  ci  siamo 
a  poco  a  poco  abituati  a  vedere  nelle  nostre  città  europee 
sulla  testa  dei  veri  o  falsi  Turchi  ed  Arabi.  Sento  che  i  Tu- 
nisini sono  famosi  nel  fabbricare  queste  piccole  berrette 
rosse  e  che  ne  esportano  milioni  e  milioni  in  tutti  i  paesi 
in  cui  Maometto  è  il  profeta. 

Sono  pure  molto  stimate  le  loro  pantofole  ricamate  in 
seta  ed  i  loro  burnussi  a  frange. 


Incontro  di  duo  Mori. 

Mentre  disegno,  f?uardo  attorno  a  me  ed  ascolto.  Quando 
succede  qualche  cosa  che  non  comprendo,  interrogo  il  mio 
amabile  compagno. 

«  Chi  sono  quei  due  signori  che  si  accostano  tanto  gar- 
batamente ? 

—  Due  Mori. 

—  Da  che  li  riconoscete? 

—  A  molti  segni;  ma  mi  sarebbe  bastata  la  loro  maniera 
di  salutarsi. 

—  Kssi  si  sono  inclinati  l'uno  innanzi  all'altro  mettendosi 
la  mano  sul  cuore. 

—  Si  ;  e  l'uno  disse:  Che  il  vostro  giorno  sia  benedetto! 
l'altro  rispose  :  Che  il  vostro  sia  come  latte  ! 

—  Kcco  un  saluto  molto  distinto  :  ed  ora  che  cosa  si 
dicono  ? 
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—  Facciamo  finta  di  non  vederli  ed  io  vi  tradurrò  le  loro 
parole.  Ecco  testualmente  la  loro  conversazione  : 

li.  PRIMO.  Come  va  la  vostra  salute  morale? 
Il  secondo.  Il  vostro  bene  è  desso  aumentato? 
Il  primo.  Vi  auguro  che  Dio  vi  ami! 
Il  secondo.  Ed 'io  che  vi  dia  pace! 
Il  PRIMO.  Quanto  mi  è  dolce  la  vostra  presenza! 
Il  secondo.  Possiate  avere  sempre  agiatezza  e  famiglia! 
Il  primo.  Dio  stenda  la  sua  ombra  sopra  di  voi  e  vi  salvi!  » 
Io  interruppi  il  mio  interprete. 

«  Questi  propositi  sono  garbatissimi,  osservai  io;  ma  poi 
è  tutto  qui  quello  che  si  dicono? 

—  Probabilissimamente:  essi  continueranno  a  farsi  augurii 
a  cento  a  cento  prima  di  separarsi.  Ma  ciò  non  è  cosa  par- 
ticolare a  Tunisi  ;  si  fa  a  un  dipresso  lo  stesso  in  tutto 
rOriente. 

—  Io  mi  ricordo  infatti  che  un  mio  amico,  il  quale  sog- 
giornò in  Persia ,  ci  divertiva  molto  imitando  le  conver- 
sazioni di  due  Persiani  che  si  fanno  visita.  Essi  comin- 
ciano dal  domandarsi  se  il  loro  naso  è  ben  grosso;  il  che 
a  quanto  sembra  corrisponde  alla  nostra  domanda,  come 
state?  e  poi  si  colmano  di  comphmenti  i  più  enfatici  per 
una  mezz'or^....  Ma  ecco  i  due  Mori  che  sembrano  voler- 
sene andare  ciascheduno  per  la  sua  strada  :  in  che  modo 
si  dicono  addio? 

—  Vi  auguro  salute  ! 

—  La  pace  sia  con  voi  ! 

—  La  vostra  sorte  sia  fehce  !  »  ecc. 

Invero,  queste  parole  sono  bellissime  a  sentirsi.  Noi  altri 
i:uropei  abbreviammo  tutte  le  cerimonie,  e  quando  con 
un  fare  brevissimo  ci  diciamo  addio ,  non  pensiamo  nep- 
pure che  primitivamente  ciò  voleva  dire:  io  vi  racconciando 
a  Dio. 

In  questo  momento  un  passante  che  mi  avea  leggermente 
urtato  mi  rivolse  la  parola. 

«  Che  cosa  dice  costui?  domandai.  Non  è  un'ingiuria  che 
mi  fece?  Mi  sembra  che  a])bia  pronunciato  la  parola  arfì. 

—  Egli  vi  fece  le  sue  scuse,  e  vi  chiamò  arfl,  che  signi- 
fica padrone. 
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<  I  Turchi,  aggiunse  il  mio  amico,  sono  più  gravi  nei 
loro  complimenti:  gli  Arabi  di  eguale  condizione  si  baciano: 
ma  fra  loro  i  poveri  s'inchinano  bassissimo  innanzi  ai  ric- 
chi, baciano  il  lembo  della  loro  veste,  si  umiliano.  Quest'è, 
insieme  all'astuzia,  uno  dei  loro  tratti  caratteristici  ;  il  che 
non  toglie  che  abbiano  pure  di  molte  qualità  eccellenti.  » 


Provai  bi  tunisini. 


Un  giovane  viaggiatore  che  ho  già  citato  e  che  una  bella 
ispirazione  d'umanità  rese  giustam.ente  celebre  dopo  la  bat- 
taglia di  Solferino,  raccolse  un  certo  numero  di  proverbi 
particolari  a  Tunisi.  Egli  mi  perdonerà  se  ne  cito  alcuni , 
togliendoli  dalla  sua  raccolta  i. 

«  Un  solo  cavaliere  non  fa  polvere,  »  e  significa  che  il 
lavoro  d'un  uomo  solo  non  può  essere  molto  considerevole. 

«  Una  ciabatta  rattoppata  vai  meglio  di  una  barba  ab- 
bandonata, »  significa  che  una  donna  ha  qualche  volta  più 
valore  di  un  uomo. 

«  Che  ti  manca,  o  uomo  da  nulla?  un  anello  in  diamanti  1  •> 
significa:  Se  siete  ricco,  gli  sciocchi  vi  accorderanno  grand<^ 
considerazione. 

«  Colui  non  può  pagare  il  suo  barbiere  per  una  semplice 
barba,  e  cerca  testimonii  per  la  cerimonia  del  suo  sjx^sa- 
lizio,  »  si  applica  ad  un  uomo  rovinato  che  cerca  di  fare 
grandi  affari. 

«  Cerca  suo  figlio  mentre  lo  porta  sulle  sue  spalle ,  »  si 
dice  d'un  distratto. 

«  È  venuto  per  abbracciare  sua  moglie,  e  le  cavò  gli 
occhi,  »  significa:  Colle  migliori  intenzioni  del  mondo  si  fa 
spesso  del  male. 

'  li  signor  Dunant,  resosi  oniai  celebre  per  la  coi^tiluzicno  da  lui  pro- 
mossa a  beneficio  dei  feriti  in  battaglia.  Questa  id:a  umanitaria  è  dive- 
nuti una  convenzione  internazionale.  Il  s'gnor  Dunant  soggiornò  a  lungo 
a  Tunisi.  Non  Ci  (juindi  da  ^leravigliar^i  sh  «|uelli  clie  vi  passaiono  sol- 
tanto rapidamente,  usano  molto,  per  ravvivare  le  loro  memorie,  del  buo 
libro  già  citato:  yotizie  sulla  Reggensa  di  Tunisi. 


'S'J  VIAGGIO   A   TUNISI. 

<(  La  foresta  non  è  incendiata  che  dai  proprii  alberi.  » 

<v  Se  tiene  chiusa  la  sua  bocca,  non  vi  entreranno  le 
mosche.  »  Questo  proverbio  raccomanda  la  discrezione. 

«  EgU  venne  ad  aiutarti  per  scavare  la  tomba  di  tuo 
padre ,  e  scappò  colla  tua  zappa ,  »  significa  :  Diffidate  di 
<juelli  i  cui  servigi  sono  interessati. 

«  Il  piede  va  dove  lo  mena  il  cuore.  » 

«  Siate  leone ,  e  mangiatemi ,  ma  non  siate  lupo  per  in- 
sozzarmi. » 

«  Se  s'invita  l'asino  a  nozze,  è  per  fargli  portare  la  legna.  » 

«  Lavora  per  la  tua  riputazione  fino  a  che  essa  abbia  un 
nome,  indi  essa  lavorerà  per  te.  » 

«  Ogni  specie  è  buona  per  la  sua  specie.  » 

«  La  parola  a  suo  tempo  è  permessa.  » 

«  Le  sue  sostanze  andarono  in  pàglia  e  in  chiodi,  »  in- 
dica un  prodigo. 

«  Egli  andò  al  mare  e  lo  trovò  asciutto,  »  significa  che 
chi  cammina  senza  coraggio  farebbe  bene  a  tornare  in- 
dietro, poiché  non  riuscirà  nelle  sue  imprese.  * 

«  Egli  mangia  i  frutti  del  giardino  paterno,  ed  insulta  i 
suoi  antenati,  »  significa  :  Non  siate  ingrati. 

«  Colei ,  a  cui  manca  la  fortuna ,  dice  che  suo  marito  è 
stregato.  » 

«  Ciò  che  aveano  lasciato  le  locuste,  mangiarono  piccoli 
uccelli,  »  significa:  Una  disgrazia  non  viene  quasi  mai  sola. 

«  Non  ha  pane  da  mangiare,  e  cerca  una  sposa,  »  signi- 
fica :  Non  siate  troppo  ambizioso ,  quando  non  avete  che 
pochi  mezzi. 


I  quartieri.  —  I  monumenti.  —  La  residenza  del  bey.  —  Le  case. 

Gli  scrittori  hanno  prodigato  a  Tunisi  ora  le  lodi  ora  le 
ingiurie.  Gli  antichi  la  chiamavano  semplicemente  Tunisi  la 
Ijiaiica  *.  Gli  Arabi  la  soprannominarono  successivamente: 
la  gloriosa,  la  vera,  la  fiorente,  la  industriosa,  la  ben  cu- 

*  Diodoro  di  Sicilia,  1. 
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stodita  ed  il  soggiorno  della  felicità.  Il  dottor  Luigi  Frank, 
che  era  stato  medico  del  bey  Hamudah ,  propose  di  sosti- 
tuire a  tutti  questi  epiteti  quello  di  fetida  (fassedeh). 

La  sua  forma  fu  paragonata  a  quella  di  un  burnus  di- 
steso sopra  un  piano  inclinato.  La  Kasbah  figura  il  cappuc- 
cio. Sono  i  musulmani  che  abitano  la  città  alta.  I  quartieri 
dei  Franchi ,  dei  Maltesi ,  degli  Italiani  e  degli  Ebrei  sono 
posti  nella  città  bassa  e  nei  sobborghi. 

La  cinta  della  città  propriamente  detta  è  merlata  ed  aperta 
da  cinque  porte.  I  due  sobborghi  sono  pure  circondati  di 
mura.  La  circonferenza  intiera  di  Tunisi  si  calcola  di  otto 
chilometri. 

Il  signor  Dunant  non  sembra  lontano  dall' ammettere  che 
la  cifra  della  popolazione  di  Tunisi  sia  di  circa  150,000.  Il 
signor  Pelissier,  nella  sua  Storia  della  Reggenza  di  Tunisi, 
non  conta  che  70,000  abitanti.  Il  signor  Vittore  Guerin,  che 
visitò  di  recente  la  Tunisia,  ammette  la  cifra  di  80,000,  che 
ripartisce  nel  modo  seguente  :  50,000  indigeni ,  20,000  ebrei, 
10,000  cristiani. 

Questi  dieci  mila  cristiani  gli  sembra  debbansi  suddividere 
così  :  5000  Malesi ,  3000  Italiani ,  500  Greci ,  1500  Francesi , 
Spagnuoh,  Tedeschi  od  Inglesi.  I  soli  Francesi  sono  in  nu- 
mero di  ottocento  e  più. 

Fra  i  monumenti  che  meritano  menzione  particolare  si 
deve  porre  in  prima  linea  il  palazzo  del  bey,  dar-el-bey,  il 
palazzo  della  municipalità  e  la  Kasbah. 

Il  dar-el-bey ,  che  all'  esterno  non  ha  nulla  di  notevole , 
nell'interno  ò  decorato  con  gran  lusso  e  nello  stile  moresco. 
In  questo  palazzo  dimorano  gli  stranieri  illustri.  Il  bey  tiene 
la  sua  residenza  ordinaria  a  tre  leghe  da  Tunisi  sulla  spiag- 
gia del  mare  alla  Marsa  L  La  sede  uttìciale  del  governo  è 
il  Bardo,  vasto  castello  fiancheggiato  da  torri  e  da  bastioni, 
situato  a  due  chilometri  da  Tunisi,  al  nord-ovest.  La  scuola 
politecnica,  le  prigioni  di  Stato,  tutta  una  guarnigione,  sono 
comprese  nella  cinta  di  questa  fortezza,  dove  si  trova  pure 
una  via  con  botteghe. 


*   Elmersa,  ancoraggio,  rada,  porto. 
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Fra  la  città  ed  il  Bardo  si  stende  un  lago,  il  seòkat-es- 
seldjunrj,  che  nei  grandi  calori  è  quasi  a  secco. 

Noi  palazzo  della  Marsa  si  ammira  specialmente  una 
grande  galleria  a  vetri  colorati,  il  cui  soffitto  è  adorno  di 
begli  arabeschi.  Le  principesse  sono  servite,  dicesi,  da  millr* 
donne,  greche,  georgiane,  circasse  e  negre.  Nei  cortili  si 
vedono  errare  gazzelle  ed  uccelli  rari.  Nei  giardini  il  cc^- 
lore  rosso  dei  geranii,  che  hanno  le  proporzioni  di  grandi 
arbusti ,  contrasta  coi  frutti  dorati  degli  aranci. 

Ma  ritorniamo  a  Tunisi.  Parecchie  ore  prima  del  tramonto 
del  sole,  tutte  le  botteghe  si  chiudono  e  cessa  ogni  rumore. 
Quando  fa  notte  fitta,  ognuno  si  chiude  in  casa.  Nelle  vie 
non  passano  che  pochi  stranieri  che  si  fanno  precedere  da 
lanterne. 

Le  case  hanno  raramente  più  di  un  piano,  ed  hanno  tutt«' 
la  stessa  forma,  che  è  molto  elementare:  una  fabbrica  qua- 
drata, nel  cui  mezzo  è  un  cortile.  Tutti  gli  appartamenti 
sono  disposti  attorno  a  questo  cortile ,  et  pateo ,  dove  una 
tenda  ripara  gli  abitanti  dal  sole.  Una  scala  ascende  dalla 
galleria  alla  terrazza. 

D'estate,  gli  abitanti  si  radunano  tutte  le  sere  sulle  ter- 
razze per  godervi  del  vasto  e  puro  spettacolo  del  cielo  stel- 
lato. Vi  si  prende  il  caffè  e  si  fuma.  Tratto  tratto  dalla  ter- 
razza del  mio  ospite  sentivo  dei  suoni  lontani  che  venivanr» 
a  perdersi  vagamente  nell'aria:  qualche  volta  credovo  sen- 
tina una  melodia.  Non  era  che  un  pastorello,  il  quale  discen- 
deva in  (luel  momento  la  montagna:  il  suo  drappello  di 
pecore  camminava  innanzi  a  lui,  un  solo  cane  faceva  stare 
in  riga  l'armento,  mentre  egli,  il  tìglio  del  deserto,  molle- 
mente seduto  sul  suo  dromedario,  suonava  sulla  sua  zam- 
pogna qualche  canzone  che  gli  aveano  insegnato  i  vecchi 
pastoii. 

Quasi  tutte  le  case  hanno  delle  cisterne  dove  si  raccol- 
gono le  acque  piovane  ;  e  non  si  consuma  altr'  acqua  che 
questa. 


i  Ulivi. 
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Le  ville. 


A  Tunisi ,  durante  i  grandi  calori  di  giugno ,  luglio  ed 
agosto,  il  termometro  segna  all'ombra  da  24  a  30  gradi. 

Allora  gli  abitanti  che  hanno  qualche  agiatezza  si  riti- 
rano alla  campagna,  dove  trovano  il  fresco  in  giardini  im- 
mensi, sotto  folti  boschetti  di  gelsomini,  di  melagrani  e  di 
aranci.  Qualche  volta  questo  piacere  bisogna  pagarlo  caro. 
Le  strade  non  sono  sicurissime  ;  e  però  di  rado  succede 
che  la  sera  si  esca  dalla  città:  la  notte  bisogna  aver  cura 
di  barricarsi  ben  bene  e  d' avere  sempre  delle  armi  sotto 
mano. 

Col  mezzo  della  noria  S  ^i  adacquano  abbondantemente 
gli  arbusti  ed  i  fiori.  Nessuna  imagine  saprebbe  dare  un'idea 
della  calma  profonda  di  queste  oasi  deliziose;  qualche  volta 
io  passai  delle  ore  intiere  sotto  l'ombra  di  questi  boschetti 
senza  sentire  un  rumore,  un  suono,  un  mormorio,  se  non 
appena  un  batter  d'ali ,  o  qualche  nota  armoniosa ,  gettata 
in  passando  sopra  la  mia  testa  da  un  piccolo  uccello. 

Dagli  abitanti  delle  ville  siete  accolto  colla  più  semplice 
e  sincera  cordialità.  Non  e'  è  bisogno  di  conoscerli  :  voi  vi 
presentate  sulla  porta,  e  subito  siete  introdotto  da  due  in- 
digeni :  vi  si  fa  sedere  sopra  un  divano  circondato  da  ba- 
nani, innanzi  ad  un  bacino  dal  quale  s'innalzano  fiori  bel- 
lissimi. Vi  si  reca  il  kalumet  di  pace  e  voi  lo  fumate  aspet- 
tando l'anfitrione. 


Le  feste. 


Non  conosce  che  per  metà  i  Tunisini  chi  non  ha  assi- 
stito ad  una  delle  loro  feste.  Io  vidi  quella  del  primo  giorno 
del  mese  di  sciowal,  che  si  chiama  Aid-elcsrir ,  od  il  pic- 


'  Macchina  per  cavar  acqua. 
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colo  Bairam.  Ero  stato  risvegliato  da  salve  di  cannoni ,  o 
m'ero  alzato  in  fretta.  Le  vie  erano  già  piene  di  musulmani 
coperti  dei  loro  più  bei  vestiti:  avevano  tutti  l'aria  allegra 
e  frettolosa.  In  questo  giorno  bisogna  sembrare  contenti , 
soddisfatti,  pronti  a  ridere,  anche  se  si  avessero  i  più  scrii 
motivi  d'essere  melanconici:  una  faccia  lunga  durante  VAiff- 
cl-esrir  farebbe  accusare  il  suo  proprietario  di  empietà. 
(»)uesta  gente  grave  saltavansi  al  collo  gli  uni  degli  altri,  e 
si  abbracciavano  come  fratelli  ;  le  piazze  pubbliche  erano 
animate  da  diverse  specie  di  giuochi  ;  rinfreschi  circola- 
vano da  ogni  lato.  Fra  le  altre  feste  si  celebra  specialmente 
con  solennità  il  Afulcd,  anniversario  della  nascita  di  Mao- 
metto e  le  sere  dei  mese  di  ramadan  che  furono  sì  si)essn 
descritte.  Anche  l'invio  del  firmano  d'investitura  per  parte 
del  sultano  ù  occasione  di  divertimenti  e  di  dimostrazioni 
di  gioia. 


I  cimiteri. 


«  Quando  si  esce  da  Tunisi  per  la  porta  che  conduce  alh^ 
loviiie  di  Cartagine,  si  trova  un  cimitero.  Sotto  un  palmizio, 
in  un  angolo  di  questo  cimitero,  mi  fu  mostrata  una  tomba 
che  si  chiama  la  tomba  dclVultlmo  dcijU  Abciivcrsagi.  Essa 
non  ha  nulla  di  notevole ,  la  pietra  sepolcrale  ne  è  affatto 
liscia;  soltanto,  secondo  un  uso  dei  Mori,  in  mezzo  a  que- 
sta pietra  si  scavò  una  leggera  cavità ,  e  l' acqua  piovana 
si  raccoglie  nel  fondo  di  questa  coppa  funebre,  e  serve  in 
un  clima  ardente  a  dissetare  ruccclio  del  rielo.  » 

Con  queste  parole  Chateaubriand  finisce  il  suo  racconto 
delle  avventure  dell'ultinìo  defili  Abcnccrsagì.  Avrei  deside- 
rato trovare  la  tomba  d'Aben-lIamet,  ma  la  cercai  invano; 
I)erò  un  viaggiatore  che  mi  ha  preceduto  crede  averla  ve- 
duta dalla  i)orta  del  mare,  Hab-el-Bahar ,  in  un  cimitero 
musulmano;  il  palmizio  è  scomparso,  e  la  tomba,  circon- 
data da  un  piccolo  giardino,  è  mozzo  rovinata. 

Gli  ò  specialmente  al  gran  cimitero  di  Sidì-bel-IIassen  che 
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le  donne  vanno  in  gran   numero  a  piangere ,  a  gemere ,  a 
strapparsi  i  capelli  sopra  le  tombe. 

Il  cimitero  israelita  è  tenuto  con  cura  religiosa:  i  se- 
polcri vi  sono  imbiancati  con  la  calce,  e  parecchie  tombe 
sono  di  marmo. 


La  Camilla. 


Questa  sera  ho  ricevuto  una  lettera  che  m' invita  a  re- 
carmi alla  residenza  del  console  generale,  la  Camilla,. alla 
Marsa.  Faccio  il  bagaglio;  fìsso  con  cura  sopra  bella  carta 
bianca  i  miei  primi  acquerelli,  e  mi  preparo  a  partire.  Un 
cavass  (facchino)  del  consolato  ha  ordine  di  accompagnarmi. 
La  mia  valigia  è  caricata  sulla  groppa  del  suo  cavallo.  Io 
mi  metto  in  ispalla  il  mio  sacco,  coli'  ombrello  attraverso , 
colla  carabina  ad  armacollo,  ed  eccoci  lanciati  sulla  poetica 
strada  di  Cartagine. 

Percorriamo  sentieri  sfondati,  larghi  appena  abbastanza 
per  passarci  un  cavallo;  più  lungi  bisogna  abbattere  le  foghe 
grosse  delle  piante  di  fico  di  Barberia  per  aprirci  un  sentiero, 
oppure  saltare  dehe  carogne  abbandonate  forse  a  bella  posta 
attraverso  la  strada  da  Beduini  *  accampati  a  poche  miglia 
dal  bosco;  vicinanza  sospetta  e  che  obbliga  a  girare  sempre 
r  occhio  a  destra  ed  a  sinistra ,  e  ad  avere  le  mani  sulle 
pistole. 

Io  non  voglio  dir  male  degli  indigeni  e  dare  a  Sua  Al- 
tezza il  diritto  di  accusarmi  di  calunnia,  ma  se  in  tutti  i 
paesi  del  mondo  ci  sono  degli  aggressori,  qui,  alle  porte 
stesse  di  Tunisi ,  abbondano.  Essi  cercano  sorprendervi  in 
qualsiasi  modo  o  vi. lanciano  dietro  i  loro  cani. 

Una  sera  io  ritornavo  in  città  verso  il  tramonto  del  sole, 
ed  ero  solo.  Mi  mancavano  forse  venticinque  minuti  per 
arrivare   a'  piedi  delle  mura ,  quando  d' improvviso ,  in  un 

*  La  parola  Beduino  noa  vien  più  impiegata;  essa  indicava  le  popola- 
zioni arabe  abitanti  vicino  al  deseito,  più  rozze  e  più  grossolane  di  quelle 
che  ai  troiano  vicine  ai  centri  di  popolazione.  (Dunant.) 


'^ 
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sito  oscuro,  venti  cani  sono  lanciati  alle  gambe  del  mio 
cavallo  che  s'infuria,  s'impenna,  manda  schiuma  dalla  bocca, 
gira  sopra  sé  stesso;  io  tiro  il  mio  revolver  dall'arcione, 
ed  una  palla  attraversa  il  ventre  di  uno  dei  cani  ;  dò  di 
sproni  a  tutto  potere  e  m' involo  a  gran  carriera.  Ero  già 
lontano  dalla  scena  quando  rivolgendomi  vedo  parecchi 
Beduini  imboscati  a  qualche  distanza  che  gridavano  come 
s' io  avessi  voluto  assassinarli.  Era  im'  inversione  di  parti. 
Se  fossi  caduto  da  cavallo,  sarebbe  toccato  a  me  a  gridare, 
e  probabilmente  invano.  Il  giorno  appresso,  alle  sette  del 
mattino ,  ritornando  alla  residenza  del  console ,  io  passai 
per  lo  stesso  sito  col  mio  fucile  alla  mano  ;  ma  non  vidi 
che  il  povero  cane  che  era  già  stato  divorato  da'suoi  com- 
pagni; la  testa  sola  era  intatta,  e  le  sue  ossa  erano  disperse 
a  dritta  ed  a  manca.  I  Beduini  non  mi  aspettavano  più. 

Questa  digressione  ha  interrotto  il  mio  racconto.  Del  resto 
il  mio  viaggio  fu  breve  e  rapido,  che  arrivai  prima  di  notte. 

La  residenza  della  Camilla,  aha  Marsa,  antico  porto  di 
Cartagine,  è  deliziosa.  Si  entra  in  un  immenso  giardino  co- 
perto di  palme  ;  si  percorre  un  gran  viale  di  sicomori ,  di 
melagrani  e  di  banani,  per  una  piccola  porta  bassa,  deco- 
rata di  fini  arabeschi;  si  è  introdotti  in  un  corritoio  dove 
una  mezza  luce  lascia  intravedere  delle  iscrizioni  arabe  di- 
pinte in  azzurro  d'oltremare,  rilevate  in  oro;  in  fondo  al 
corritoio  si  ascendono  tre  gradini,  e  si  trova  un  gran  cor- 
tile selciato  di  marmo;  nel  mezzo  un  getto  d'acqua  ricade 
graziosamente  come  in  rugiada  sopra  belle  piante  acqua- 
tiche che  escono  da  una  vasca  ottagona. 

Il  cortile  è  adorno  d' alberi  di  forme  eleganti  ;  il  gelso- 
mino si  confonde  col  melagrano  ;  piante  rampicanti  s' in- 
nalzano fin  sulla  terrazza,  e  lasciano  penzolare  a  profu- 
sione di  bei  fiori  e  bacche  grossissime. 

Alla  destra  entrando,  un  grazioso  peristilio  di  marmo 
conduce  ad  un  gran  vestibolo  aperto ,  fornito  di  nicchie  ; 
alcuni  scompartimenti  sono  dipinti  a  fiori ,  piante  e  mo- 
schee dai  brillanti  colori  rossi ,  neri,  gialli,  ecc.  Un  divano 
completa  la  decorazione  di  questo  vestibolo ,  dove  dopo  il 
pranzo  si  viene  a  godere  il  fresco.  Da  ogni  lato  si  aprono 
porte  guernite  di  tende  tessute  nel  paese.  Nel  fondo  si  ve- 
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dono  dello  armature  ed  ni  crran  salone  col  pavinnento  di 
marmo,  dove  un  altro  ^otto  d'acqua  cade  in  un  vasca  di 
porfido.  I  muri  sono  dipinti  ;  f)aesa?gi  orientali  ravvivano 
gli  angoli.  La  casa  non  ha  che  un  piano.  I  soffitti  sono  so- 
stenuti da  una  cornice  moresca:  li  attraversano  alcune 
travi  che  sono  dipinte  e  dorate;  negli  interstizii  alcuni  scom- 
parti dai  colori  vivaci  completano  la  decorazione. 

Alla  Camilla,  dove  soggiornai  qualche  tempo,  la  vita  era 
deliziosa.  Alle  sei  del  mattino  io  ero  nel  mio  studio  e  la- 
voravo fino  alle  dieci.  Il  signor  Leone  Roches,  nei  suoi  mo- 
menti di  libertà,  veniva  a  tenermi  compagnia;  dalla  finestra 
noi  ammiravamo  gli  efTetti  meravigliosi  de)  paesaggio.  Che 
dolci  mattine  di  primavera!  che  splendide  sere  d'estate! 
Possano  i  miei  rammarichi  giungere  fino  ai  miei  ospiti  !... 
Allah  !  Alcali  kcrlni  !  (Dio  !  Dio  ò  grande  !) 


La  Tunisia.  —  Divisione  amministrativa.  —  La  popolazione. 

Il  governo. 


La  Tunisia,  o  reggenza  di  Tunisi,  confina  al  nord  ed 
all'est  col  Mediterraneo,  al  sud-est  con  Tripoli,  al  sud  col 
Sahara,  ed  all'ovest  coU'AIgeria.  La  sua  superfìcie  è  di  circa 
sei  mila  leghe  quadrate.  Si  suppone  che  il  numero  dei  suoi 
abitanti  non  superi  un  milione  ed  ottocento  mila  *. 

Il  t«^rritorio  della  reggenza  è  diviso  amministrativamente 
in  califfati  ed  in  due  parti  quasi  eguali,  quella  d' csfntr  e 
(inolia  (V  inverno.  Si  chiamano  così,  dice  il  dottore  Frank, 
perdìo  il  boy  del  campo,  titolo  che  si  dà  sempre  all'erode 
l)resuntivo  ^,  percorro  con  un  esercito  l'ostato  una  di  que- 
sto parti,  e  l'inverno  l'altra,  por  esigere  lo  imposte.  La  por- 
zione d'estate   comprendo  la    pai'to  che  si  estendo  al  nord 


>  Questi  calcoli  sono  incerti.  Secondo  il  dottor  Fiauk,  che  scriveva  verso 
il  1810,  la  popolazione,  conipoi*ta  di  Mori,  Turchi,  Arab',  Kbn'i  <•  Ber- 
beri, evA  allora  di  tre  milioni  d'abitanti.  Gli  ultimi  viaggiatori  bosten- 
gono  che  questa  cifra  sarebbe  oggi  esageratiBsima. 

*  L' eredti  piesuntivo  è  non  gi^  iiccestiariamente  un  figlio  del  bey  re- 
gnante, ma  il  maggiore  d'età  di  tutta  la  famiglia. 


li 
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rd  al  nord-ovest  della  capitale  fino  allo  coste  che  dipendono 
dall'Algeria.  Tutta  l'altra  parte  al jnezzogiorno  forma  la 
porzione  d'inverno. 


A  Tunisi. 


La  razza  tunisina  è  generalmente  bella.  Gli  uomini  sono 
di  costituzione  asciutta;  ce  ne  sono  pochi  di  infermi  o  di 
contraffatti.  La  loro  vita  sobria  e  tranquilla  li  preserva  da 
molte  malattie  che  sono  comuni  in  Europa. 


LA   POPOLAZIONE. 
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Le  donne  moresche  sono  belle;  il  loro  colorito  è  vivacis- 
simo; i  loro  occhi  sono  grandi,  ben  tagliati,  ed  hanno  grande 
espressione.  Esse  hanno   (juasi  tutte  dei   bei  capelU   di  un 


Via  6idi-Madres,  a  Tunisi. 


bel  nero  turchino,  che  dispongono  in  treccie  e  lasciano  scen- 
dere sulle  spalle.  La  grassezza  è  nella  Tunisia ,  del  pari 
(!he  nella  maggior  parte  dei  paesi  orientali,  una  delle  con- 
dizioni essenziali  della  bellezza.  Si  assicui-a  che  le  Tunisina 
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hanno  una  ricetta  sicura  per  diventar  grasse:  consiste  nel 
mangiare  piccoli  cani. 

Le  donne  ricche  si  coprono  di  ornamenti  d'  oro  e  d'  ar- 
gento, di  specchietti,  di  pietre  preziose,  di  catenelle  di  co- 
ralli. Le  donne  povere  e  le  arabe  si  caricano  di  conterie  e 
di  ornamenti  di  rame. 

I  fanciulli ,  nascendo ,  hanno  bianco  il  colorito  come  in 
FAiropa.  L'ardore  del  sole  dà  loro  a  poco  a  poco  una  tinta 
scura  che,  del  resto,  non  ha  nulla  di  spiacevole. 

La  forma  del  governo  è  quella  d'una  monarchia  ereditaria. 

II  bey  è  ancora  nominalmente  vassallo  del  sultano  di 
Costantinopoli.  All'assunzione  al  trono  di  ogni  nuovo  bey, 
il  Gran  Signore  invia  il  gran  caftan  d'  onore  ed  un  firmano 
d'investitura.  È  il  segno  che  il  sultano  non  rinunciò  ad  ogni 
diritto  sugli  antichi  Stati  barbareschi.  I  bey  non  giudicano 
necessario  respingere  l'insinuazione  e  fingono  considerarla 
come  non  avente  relazione  che  all'autorità  religiosa  del  capo 
dei  credenti.  In  realtà,  è  da  molto  tempo  che  la  Tunisia  sa- 
rebbe disposta  a  rendere  omaggio  piuttosto  alla  Francia: 
essa  infatti  ha  tutto  a  sperare  dalle  nostre  simpatie  o  tutto 
a  temere  dal  nostro  malcontento,  specialmente  dacché  noi 
siamo  in  possesso  dell'Algeria. 

L'Inghilterra  ha  pure  la  pretesa  di  esercitare  qualche  in- 
fluenza sulla  reggenza,  ma  è  troppo  lontana.  Di  tutte  le  città 
musulmane,  Tunisi  è  forse  quella  in  cui  i  Francesi  sono  i 
più  incontestabilmente  posti  al  disopra  delle  altre  nazioni 
europee  nell'opinione  degli  indigeni. 

Il  potere  del  bey,  salvo  le  conseguenze  che  possono  na- 
scere dalla  nuova  costituzione,  è  intieramente  assoluto  o 
dispotico.  Egli  consulta  il  suo  consiglio  ossia  il  divano,  ma 
è  sempre  libero  di  non  seguire  che  la  sua  volontà. 


Della  giustizia.. —  I  giudizii  del  bey.  —  I  castighi. 


Parliamo  della  giustizia.  Gli  è  a  questo  punto  che  bisogna 
rivolgere  anzitutto  lo  sguardo  quando  si  vuol  apprezzare  lo 
stato  della  civiltà  presso  un  popolo ,  come  quando  si  vuol 
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conoscere  lo  stato  di  salute  d'un  uomo,  si  mette  il  dito  sul 
polso.  Quale  è  la  giustizia,  tale  è  la  civiltà. 

Il  bey  è  il  primo  magistrato  del  regno.  Questo  fatto  è  per 
sé  solo  una  enormità.  È  il  segno  che  la  forma  del  governo 
è  arbitraria  al  supremo  grado.  Tutti  i  poteri  sono  confusi 
in  un  solo. 

Il  bpy  de v' egli  almeno  giudicare  dietro  un  codice  scritto 
o  prendendo  consiglio  da  un  tribunale  ?  No  :  esso  non  di- 
pende che  da  sé  stesso. 

Tre  o  quattro  volte  la  settimana  egli  monta  sul  suo  trono 
sotto  una  splendida  tenda  alzata  di  faccia  al  suo  palazzo 
della  Marsa. 

Un  mastro  delle  cerimonie ,  il  bascì-amba-el-bey ,  grida 
che  l'udienza  è  aperta. 

Entra  chi  vuole  per  domandare  giustizia.  Venite,  venite, 
poveri  litiganti,  voi  sarete  ben  presto  spediti.  Denunziaturi 
e  difensori,  attore  e  reo,  voi  parlerete  alla  vostra  volta,  poco 
tempo,  che  gli  affari  sono  numerosi,  ed  immediatamente 
l'augusto  magistrato  deciderà  chi  é  di  voi  che  abbia  torto 
o  ragione. 

L'attore,  quand'anche  abbia  in  realtà  tutto  il  buon  diritto 
dalla  sua  parte,  può  essere  timido,  balbuziente,  maldestro, 
o,  peggio  ancora,  può  essere  (quantunque  abbia  mille  volte 
ragione)  antipatico  e  ributtante  della  persona,  brutale,  inso- 
lente, mentr*e  il  suo  avversario  sarà  rispettoso,  fuibo,  buon 
loico,  padrone  di  sé  stesso.  D'altro  canto,  il  giudice,  per 
quanto  sia  sovrano,  può  benissimo  essere  troppo  pronto  ad 
impressionarsi,  poco  chiaroveggente,  avere  la  ment(?  cor- 
tissima, un  criterio  falso,  o  soltanto  sentii-si  male  il  giorno 
dell'udienza,  o  indisposto  in  seguito  a  ditììcoltà  politiche  od 
a  diverbi  di  famiglia.  Vedete  da  tutto  ciò  tutte  le  conseguenze 
di  questo  genere  di  giudizii  ! 

E  notate  che  per  chi  perde  la  sua  causa  in  pochi  minuti 
si  tratta  nientemeno  che  di  rovina,  di  bastonatura,  di  ga- 
lera, di  mutilazione,  di  strangolamento,  di  inì])iccatura  o  di 
decapitazione. 

Eppure  ci  sono  degli  Europei  che  hanno  il  coraggio  dì 
andare  in  estasi  innanzi  a  (|uesta  giustizia  patriarcale!...  Si 
citano  i   giudizii  di  Luigi  IX  che   era  un  santo;  ma   si  di- 
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mentieano  quelli  di  Luigi  XI  che  era  un  uomo  parziale  e 
crudele. 

Non  mancano  aneddoti  burleschi,  che  tendono  a  mostrare 
come  certi  bey  ebbero  la  saggezza  di  Sancio  Pancia  nella 
sua  isola  di  Barataria. 

Un  giorno ,  un  Moro  cita  un  cittadino  di  buona  fama  in- 
nanzi al  bey  (era  Hamudah-pascià).  Egli  espone  che  per- 
dette la  sua  borsa,  che  questo  individuo  la  trovò  e  gliela 
rese,  ma  che  essa  conteneva  soltanto  venti  zecchini  malibub 
-(monete  d'oro),  mentre  al  momento  ch'era  caduta  in  terra 
ne  conteneva  cento  ;  dunque  F  accusato  rubò  ottanta  zec- 
chini. Il  bey  sembra  perplesso,  e  .riflette.  Finalmente  un 
lampo  illumina  il  suo  glorioso  volto.  Chiede  della  borsa  e 
fa  portare  cento  zecchini;  prova  a  farli  entrare  nella  borsa 
ma  essa  non  può  contenerne  neppure  cinquanta.  Così  il  que- 
relante è  convinto  di  aver  fatto  una  denuncia  ingiusta.  Che 
Salomone  !... 

Ma  si  citano  pure  esempii  un  poco  diversi.  Fu  trovata 
una  vacca  :  due  Arabi  se  ne  disputano  il  possesso.  Chi  è 
queho  che  avendola  incontrata,  pose  il  primo  la  mano  sopra 
di  essa?  Grave  questione!...  Questa  volta  il  bey  non  riflette 
a  lungo:  aggiudica  la  vacca  a  sé,  ed  aggiunge:  «  Che  il 
vero  padrone  venga  a  prenderla  se  vuole,  ma  riceverà  cento 
bastonate  in  castigo  della  poca  cura  da  lui  usata  nel  cu- 
stodire la  bestia.  » 

Un'altra  volta  un  mercante  di  gioie  accusa  un  vecchio  do- 
mestico di  avergli  rubati  dei  gioielli.  L'accusato  si  difende 
negando  e  piangendo.  Il  gioielliere  non  è  in  grado  di  pro- 
vare la  sua  accusa.  Ecco  quindi  il  giudice  sovrano  molto 
irritato.  Egli  ordina  cinquecento  bastonate  da  distribuirsi  fra 
le  due  parti.  Il  domestico  aveva  già  ricevuto  cinquanta  ba- 
stonate quando  la  figlia  del  gioielliere  dichiarò  d'essere  ella 
la  sola  colpevole.  Il  gioielliere  se  la  cavò  col  fare  un  re- 
galo al  bey. 

Quando  il  bey  è  stanco  o  noiato ,  il  basci-amba-el-bey 
grida  :  «  7s7  afia  !  (la  pace),  »  e  tutti  si  ritirano. 

«  Un  tribunale  d'  Europa ,  dice  il  signor  Frank ,  avrebbe 
un  bel  da  fare  ad  esaminare  in  un  mese  tante  cause  quante 
il  bey  ne  spaccia  in  una  sola  mattina.  » 


Viaggi  in  Tunisia. 
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Rendere  la  giustizia  con  celerità  è  una  bellissima  cosa, 
ma  bisogna  che  la  giustizia  sia  giusta  !  Il  paese  dove  si 
rende  la  giustizia  in  questo  modo  potrebbe  essere  il  più  de- 
lizioso del  mondo,  ch'io  non  andrei  a  piantarvi  la  mia  tenda. 

Al  sud  della  reggenza,  ed  all'estrema  frontiera,  la  piccola 
città  di  Nefta  vive  lungi  dalle  agitazioni  della  capitale ,  in 
un  nido  odoroso  di  limoni  e  di  aranci,  sotto  le  fresche  ombre 
di  palme  gigantesche.  «  Un  grazioso  laghetto ,  correnti 
d'  acqua ,  una  vegetazione  magnifica ,  siti  pittoreschi  e  ro- 
mantici, fanno  di  Nefta ,  dice  il  signor  Dunant,  un'  oasi  de- 
liziosa. Gli  abitanti  sono  commercianti,  d'indole  dolcissima, 
e  d'una  urbanità  perfetta.  » 

Quadro  delizioso!  Ma  una  sola  domanda,  piccola  piccola: 
«  Chi  rende  la  giustizia  a  Nefta? 

—  Gli  è  il  cadì,  o,  s'egli  è  assente,  il  sebi-cadì. 

—  Da  solo,  senza  altri  giudici? 

—  Senza  dubbio. 

—  A  meraviglia.  Abiti  chi  vorrà  questo  paradiso  terrestre! 
Io  amerei  meglio  il  più  pìccolo  rifugio  nelle  sabbie  aridis- 
sime della  Bologna,  sotto  la  protezione  della  legge.  » 

Mi  vien  detto  che  c'è  un  guardasigilli  a  Tunisi,  il  saheh- 
el-lhabà:  ma,  s'io  ben  comprendo,  la  sua  mansione  solenne 
consiste  nel  tirare  a  sé  per  un  minuto  un  suggello,  sempre 
atta<2cato  alla  persona  del  bey  e  comprimerlo  sulla  cera  d'un 
editto  da  promulgarsi. 

Il  tribunale,  composto  d'un  solo  cadì,  ha  nome  scleria- 
lennahl. 

Il  tribunale  superiore,  composto  di  parecchi  cadì  od  altre 
persone,  si  chiama  rebaid-el-kablà. 

È  concesso  appellarsi  alla  corte  di  cassazione. 

La  corte  di  cassazione  è  o  il  mufty  od  il  bey  ! 

La  verità  mi  obbliga  a  riconoscere  che  tutti  i  Tunisini 
sono  eguali,  o  ad  un  dipresso,  innanzi  l'arbitrio  dei  giudici. 
Noa  c'è  distinzione  che  nella  maniera  colla  quale  si  ucci- 
dpno  i  condannati. 

I  Turchi  0  Kulugli  hanno  il  privilegio  di  essere  strango- 
lati in  una  sala  della  cittadella. 

I  Mori ,  quello  di  avere  la  testa  tagliata  colla  sciabola  al 
Bardo.  «  Due  carnefici  si  mettono  l'uno  a  destra  e  l'altro  a 


1  CASTIGHI.  51 

sinistra  del  condannato  che  ha  gli  occhi  bendati.  Il  carne- 
fice che  è  alla  destra  lo  punge  nel  braccio  colla  punta  d'una 
spada,  il  che  fa  volgere  vivamente  la  testa  al  paziente, 
mentre  l'altro  carnefice,  profittando  del  momento  in  cui  esso 
ha  la  testa  inclinata  sulla  spalla  destra,  gliela  separa  dal 
busto  con  un  sol  colpo  di  yatagan.  »  (Dunant.) 

I  Marocchini  ed  i  soldati  kabili  o  zauaua,  sono  sempli- 
cissimamente impiccati  alla  porta  Bab-elSuec. 

I  militari  sono  fucilati. 

Fino  al  1818  gli  Ebrei  erano  abbruciati  ;  ma  i  Tunisini 
pretendono  che  ciò  recava  loro  la  peste. 

Si  è  pure  rinunciato  ad  affogare  le  donne  nel  lago,  perchè 
non  e'  è  abbastanza  fondo.  Vengono  trasportate  nell'  isola 
Kerkena,  nel  golfo  di  Gabi. 

Del  resto,  la  bastonatura,  a  Tunisi,  del  pari  che  in  tutti  i 
paesi  dotati  di  questo  genere  di  punizione,  è  pure  una  pena 
capitale ,  secondo  il  modo  con  cui  la  si  vuole  applicare.  I 
ricchi  pagano  i  carnefici  perchè  non  battano  troppo  forte. 

Dimenticavo  che  si  può  essere  egualmente  condannati  ad 
avere  il  braccio  o  la  mano  tagliati. 

Si  racconta  che  una  volta  la  mano  tagliata  era  attaccata 
con  una  cordicella  al  collo  del  ladro  mutilato,  che  si  con- 
duceva così  in  giro  seduto  al  rovescio  sopra  un  asino. 

Finalmente  i  piccoli  ladri  si  mandano  alle  galere  (karaka), 
che  sono  alla  Goletta. 

Non  si  conoscono  altre  prigioni  fuori  di  quelle  nelle  quali 
si  chiudono  i  prevenuti  prima  della  loro  sentenza. 


La  Medjerdab.  —  Ricchezze  naturali  della  Tunisia. 

A  poche  leghe  da  Tunisi,  si  trova  il  più  importante  corso 
d'acqua  del  regno,  la  Medjerdab  (lìarjt'ndns  dell'antichità). 
Questo  fiume,  dopo  aver  bagnato  le  vallate  interne  indicate 
sotto  il  nome  comune  di  Frygyah  ,  dall'  ovest-sud-ovest  al 
nord-ovest  della  reggenza,  ed  essersi  ingrossato  di  parecchi 
affiuenti,  fra  gli  altri  il  Sudjera.s  l'Ucd-cl- Uni,  TUcd-cs-Ser- 
rat,  passa  in  vicinanza  delle  rovine  di  IJtica ,  dove  Catone 
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il  Giovane  si  diede  la  morte,  e  si  getta  nel  mare  al  sud  del 
lago  di  Porto-Farina.  Gli  è  presso  questo  fiume  che  Attilio 
Regolo  ebbe  a  combattere,  dicesi,  un  serpente  mostruoso. 
È  questa  una  favola?  chi  lo  sa!  Noi  impariamo  ogni  giorno 
nello  stesso  tempo  ad  essere  sempre  meno  creduli  od  in- 
creduli: la  nostra  scienza,  a  misura  che  cresce,  ci  dimostra 
con  maggior  evidenza  quanto  è  ancora  grande  la  nostra 
ignoranza  :  bisogna  dunque  essere  circospetti. 

Le  sponde  della  Medjerdab  sono  molto  pittoresche.  Io  tra- 
versai rUed  Medjerdab  in  vicinanza  delle  rovine  di  un  ponte 
romano.  Il  fiume  è  in  gran  parte  ombreggiato  da  datteri  e 
da  banani;  il  fico  di  Barberia  ed  i  leandri  colla  loro  cima 
colorata  in  cremisi  completano  la  decorazione.  Le  carovane 
traversano  piuttosto  frequentemente  la  Medjerdab  in  parec- 
chi punti.  Rimontando  il  suo  corso,  si  trovano  alcune  isole 
coperte  d'alberi  di  tamarindo.  Le  sue  acque,  dove  arriva  il 
riflusso  del  mare,  sono  salate  fino  ad  una  grande  distanza 
dalla  foce. 

In  questa  parte  del  territorio  la  sabbia  è  talmente  fina  e 
soffice,  che  gli  uomini  e  gli  animali  che  si  arrischiano  a 
traversarlo,  corrono  pericolo  d'essere  inghiottiti. 

Gii  è  particolarmente  verso  le  regioni  vicine  al  mare  che 
si  vede  l'ulivo  crescere  in  abbondanza. 

Si  può  dire  senza  alcuna  esagerazione  non  esserci  suolo 
più  liberale  e  più  ricco  di  quello  della  Tunisia.  Vi  si  tro- 
vano riunite  tutte  le  qualità  d'alberi;  tutti  i  fiori,  tutti  i  frutti 
del  nord  e  del  sud.  Al  presente  il  grano  e  V  olio  ne  sono  i 
principali  prodotti;  ma  quanto  siamo  lungi  dal  punto  che 
<iuesta  terra  generosa  sia  coltivata  come  potrebbe  esserlo! 
Il  più  grande  ostacolo  sta  neh'  ignoranza  e  nella  supersti- 
zione del  popolo.  Gli  ultimi  bey  provarono  ch'essi  compren- 
devano ciò  che  e'  era  da  fare  per  rigenerare  il  paese  ;  ma 
la  loro  intelligenza  è  troppo  superiore  a  quella  dei  loro  sud- 
diti ,  perchè  si  possano  sperare  per  lungo  tempo  progressi 
molto  scrii. 

In  molte  parti  della  Tunisia  si  trova  l'argento,  il  mercurio, 
il  piombo,  il  ferro,  il  rame,  il  cristallo  di  rocca  e  perfino  l'oro. 

Sulle  sponde  della  Medjerdab,  del  pari  che  sul  Iago  di 
Tunisi,!  tìdimma.niì  {Phoenicopterus  ruher)  abbondano;  essi 
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vivono  in  società;  quando  prendono  il  volo,  si  direljbe  una 
piccola  repubblica  in  viaggio.  È  difficilissimo  avvicinarli,  e 
soltanto  ad  una  grande  distanza  si  può  tirare  sopra  di  essi. 
A  duecento  metri,  con  una  carabina  miniè,  io  portai  via  la 
testa  a  due  di  questi  poveri  innocenti  che  stavano  fermi 
come  un  bersaglio.  Essi  passano  le  notti  in  vicinanza  al- 
l'acqua, e  quando  si  vedono  il  mattino  all'aurora,  sembrano 
un  reggimento  ben  schierato.  Di  giorno  percorrono  a  frotte 
numerose  i  dintorni  dove  soventi  vanno  a  posarsi  nembi  di 
locuste. 


Passeggi,  —  Il  viale  della  Marina. 


Veduta   dalla  strada   di  Cartagine ,  Tunisi   offre  un  gra- 
zioso aspetto.  Io  ne  godetti  sovente  all'ombra  'd'un  caffè  di 
cui    feci  il   disegno;  esso  si   chiama  la  Wl/m   ed  è  situato 
sulla  sponda  del  lago.   I  fiammanti   sembrano   tante  senti- 
nelle che  custodiscono  questo  sito  poetico.  Il  "padrone  vende 
caffè,  tabacco,  e  prende  anche  qualche  para  per  /'acqua  che 
distribuisce  ai  viaggiatori  assetati  per  un  lungo  viaggio  sotto 
un  sole  tropicale.  Io  mi  sedeva  vicino  agli  indigeni  grave- 
mente occupati  a  sorseggiare  il  loro  moka,  fumando  il  sci- 
buck.  La  popolazione  europea  vi  si  reca  sovente.  Anche  le 
donne  vengono  a  passeggiare  da  questo  lato,  m^i  piuttosto 
raramente;  la  loro  passeggiata  favoi'ita  è  il  gran  viale  della 
Marina,  nuovamente  costruito  per  le  cure  del  console  che 
vi  si  fece  ^innalzare  un  gran   palazzo.  \'i  si  incontrano   dei 
tipi  ammirabili. 

Questo  viale  finisce  al  lago,  terminato  da  una  specie  di 
promontorio  sul  quale  furono  costruiti  magazzini  per  lo 
mercanzie.  Nelle  vicinanze  vengono  a  sbarcare  i  passeg- 
geri che  arrivano  dalla  Francia  o  dall'Algeria,  e  si  depon- 
gono tutti  i  colli  di  merci.  Cinquanta  o  sessanta  piccole 
barche  a  vele  latin<^  vi  sono  ancorate.  La  domenica  mat- 
tina una  fulla  d'indigeni,  vestiti  di  abiti  variopinti,  vengono 
a  farvi  scintillare  i  loro  colori  oricMitali  sotto  lo  spl(»ndore 
dol  snl(\  Da  ogni  lato  si  odono  grida  di  gioia.  Si  va  in  l)arca, 
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si  alza  una  brezza  leggera,  ed  eccoli  tutto  il  giorno,  uomini, 
donne  e  fanciulli ,  a  ballare,  a  ridere ,  suonare  il  tarabuch, 
uniti  come  una  sola  famiglia  e  sempre  disposti  a  dividere 
il  loro  modico  pasto  col  primo  straniero  venuto.  Che  quadro 
brillante  e  variato  !  Non  v'  ha  pittore  che  possa  riprodurre 
tutta  questa  poesia  del  sole,  questi  vestiti  rossi,  color  di 
rosa,  azzurri,  verdi  e  gialli,  questo  turbinìo  della  folla,  que- 
sto mare  splendido  colle  sue  miriadi  di  riflessi  di  luce. 

Era  questa  per  me  una  distrazione  gioconda  quando  ero 
disoccupato,  o  quando  mi  prendeva  lo  spleen. 


Missione.  —  II  villaggio  del  Zaghuaa.  —  La  sorgente.  —  Il  tempio. 

Grazie  alla  benevolenza  del  console ,  io  fui  incaricato  di 
una  missione  che  mi  permette  di  penetrare  un  poco  più  in- 
nanzi nel  paese.  Il  bey  mi  manda  al  villaggio  dei  Zaghuan, 
e  verso  le  celebri  montagne  del  Djugar,  dove  si  trovano  le 
sorgenti  principali  che  alimentavano  Cartagine.  Devo  colà 
disegnare  le  rovine  di  due  templi  antichi:  il  primo  il  tempio 
del  Zaghuan,  ed  il  secondo  quello  del  Djugar. 

Mi  viene  aggiunto  il  signor  Dubois  ingegnere.  Andiamo 
in  pieno  deserto,  e  mi  sorride  il  pensiero  di  dover  tracciare 
all'  acquerello  que'  tempii  ed  i  paesaggi  che  li  circondano. 
Il  signor  Dubois  s'informerà  della  quantità  d'acqua  che  ad 
ogni  minuto  può  colare  dalle  sorgenti,  farà  il  rilievo  delle 
<:orrenti  dei  condotti,  e  calcolerà  la  quantità  di  tubi  neces- 
saria per  sostituire  tutti  quehi  che  è  impossibile  utilizzare 
degli  antichi  acquedotti  di  Cartagine. 

Eravamo  in  giugno  e  già  i  calori  minacciavano  d'essere 
soffocanti.  Tre  amici,  cacciatori  appassionati,  si  unirono  alla 
nostra  scorta. 

Lasciammo  Tunisi  alle  quattro  del  mattino;  due  ore  dopo 
facemmo  una  fermata  per  mangiare  un  boccone  e  rinfre- 
scarci ;  e  poi  entrammo  nel  deserto. 

La  memoria  di  questo  viaggio  sarà  sempre  per  me  una 
cara  emozione.  Sovente  attraversavamo  dei  guadi  le  cui 
sponde  erano  ombreggiate  di  leandri;  trovavamo  degli  avanzi 
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d'acquodotti  in  parte  ammirabilmente  conservati:  e' sono  fab- 
bricati formidabili,  e  si  stenta  a  comprendere  come  i  Bar- 
bari abbiano  potuto  riuscire  a  distruggerli. 

Il  sole  era  ardente;  non  c'era  ombra  che  sotto  i  nostri 
turbanti,  e  fu  deciso  che  noi  pranzeremmo  a  cavallo  con- 
tinuando il  nostro  viaggio.  Dopo  avere  penosamente  cam- 
minato tutto  il  giorno,  fra  le  pietre  ed  i  frantumi  dello  roc- 
cie  i  quali  ingombravano  il  terreno,  —  che  noi  avevamo  da 
fare  una  lunga  corsa  in  luoghi  dove  non  è  tracciata  alcuna 
strada,  —  finimmo  per  guadagnare  la  cima  del  monte.  Feci 
far  alto  onde  riposare  i  nostri  cavalli;  erano  le  cinque  delia 
sera  e  l'aria  cominciava  a  diventare  alquanto  toUerabih . 
Ci  fermammo  un  momento  per  contemplare  le  belle  masse 
screziate  d'ogni  colore  che  avevamo  lasciato  dietro  a  noi; 
vedevamo,  come  se  ci  fossero  state  ai  fianchi,  le  creste  del 
monte  Zaghuan,  indorate  dagli  ultimi  raggi  del  sole,  che. 
spiccavano  sopra  un  cielo  azzurro.  La  loro  aridità,  le  loro 
forme  aspre  ed  angolose,  di  un  colore  indecifrabile,  lasciano 
un'  impressione  incancellabile.  Dall'altezza  in  cui  ci  trova- 
vamo, potevamo  vedere  le  montagne  del  Djugar,  nostro 
punto  di  fermata. 

Alle  sette  della  sera,  noi  scendemmo  nella  bella  valletta 
dove  ò  posto  il  villaggi*^  del  Zaghuan  ^  Quivi  potevamo  final- 
mente respirare  liberamente;  da  ogni  lato  acqua  e  fertilità 
rallegravano  i  sensi.  Dopo  un'ora  di  cammino,  entrammo 
nella  città  con  un  bel  crepuscolo.  Un'antica  porta  romana 
serve  d'ingresso  *'.  Tutti  gli  abitanti  sono  sottosopra;  ma 
lo  sceicco  è  prevenuto  del  nostro  arrivo  e  ci  offre  la  più 
cordiale  ospitalità,  ben  inteso  a  spese  del  governo. 

•  Il  vilU<rfrio  del  Za.,'huan  ò  posto  sopra  una  colliua  al  piedn  setten- 
trionale della  montagna  che  porta  lo  stesso  come;  esso  è  fabbricnlo  sull^ 
rovine* d'uii:i  città  aulica. 

2  «  K  una  porta  trioi.fale  costruita  con  bella  pietre  lavorate  1/ aper- 
tura dell'arcata  ò  di  quattro  nrj^-tri  e  nove  ci-nlitn^tri  ;  i  pilastri  che  la 
Rosteuf; "no  sono  larghi  tre  metri  e  dol  ci  centimetri,  l'ta  volta  era  ailoi  na 
di  due  statue,  poste  una  a  diitta  e  l'altra  a  siuistia  io  dua  nicchia  lat«- 
rali.  Sul  ma-80  che  forma  l'architrave  si  i.cta  dapj)!  ima  una  figura  tiian- 
golare  somiyl;antt3  »d  un  A,  e  poi  al  disopra  una  coiona  di  foglie  di 
quercia  conlener.t-*  il  motto  :  AV,xii,i  «^uesi»  parola  auxiti  ò  sovrapposta 
ad  una  testa  d'ari»  ta.  Tutta  la  paùe  snp-r  o\  e  »1.1  tiH»nuiiieuto  è  d:>li  ulta .  » 
(V.  (ìiER  N,    Viaggio  in  Tunisia.) 
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Ci  viene  destinata  una  gran  camera  in  un  fabbricato  di- 
pendente dal  suo  così  detto  palazzo,  ed  i  nostri  cavalli  sono 
condotti  nella  scuderia.  Noi  non  avevamo  fatto  meno  di 
diciannove  ore  di  strada  in  questo  deserto,  ed  un  buon 
pranzo  giunse  molto  a  proposito  per  rifocillarci.  Ci  vien 
servito  il  kuskus,  diversi  intìngoli  benissimo  ammaniti  , 
del  montone  colle  castagne  o  coi  fagiuoli  secondo  i  gusti, 
dei  bei  pesci,  ed  il  caffè.  Dopo  si  fumano  alcuni  scibuk. 

Alle  undici  feci  spegnere  i  fuochi,  e  quantunque  i  di- 
vani fossero  pur  troppo  pieni  di  insetti,  noi  dormimmo  tutti 
tranquillamente. 

Il  giorno  appresso  alle  quattro  eravamo  in  piedi.  Alle  cin- 
que giungevamo  presso  una  delle  belle  sorgenti  che  man- 
dano le  loro  acque  a  Cartagine. 

Un  tempio  s' innalza  al  disopra  della  sorgente.  Alcuni 
profili  di  modanature  perfettamente  conservati  m.ostrano 
con  quanta  accuratezza  era  stato  costruito;  il  mio  dise- 
gno riproduce  scrupolosamente  tutti  i  particolari.  Innanzi 
al  tempio  è  una  bella  vasca  sempre  ripiena  di  acqua 
limpida. 

A  quale  divinità  era  consacrato  questo  tempio?  Chi  lo 
innalzò?  Io  mi  guardo  bene  dell'imprendere  a  discutere 
questioni  sì  diffìcili,  e  sono  troppo  felice  di  potere  sopra 
questo  soggetto  togliere  alcune  linee  dalla  beli'  opera  del 
dotto  signor  V.  Guerin,  che  visitò  il  tempio  del  Zaghuan 
nel  mese  d'agosto  del  1860. 

«  Gli  avanzi  pittoreschi  del  tempio  sono  conosciuti  nel 
paese  sotto  il  nome  d'Henscir-ain-el-Kasbah  (rovine  della 
sorgente  della  fortezza)  S  essendosi  gli  indigeni  imaginato 
che  questo  edificio  sia  un  antico  castello  forte.  È  posto  a 
due  chilometri  e  mezzo  a  sud-ovest  della  città.  Fabbricato 
sojìra  una  piattaforma,  òcome  addossato  al  monte  Zaghuan. 
Si  compone  anzitutto  d'un  santuario,  di  cui  la  navata  ret- 
tangolare è  lunga  sette  metri  e  venti  centimetri,  e  larga 
quattro  metri  e  tredici  centimetri.  Al  disopra  della  porta 
corre  un  architrave  sormontato  una  volta  da  un  frontone 
triangolare,  oggidì  distrutto.  Probabilissimamente  c'era  un'i- 

•  La  parol.i  henscir  significa:  fattoria,  e  p'.ìi  sovente  a  .cora  :   rovina. 
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scrizione  che  scomparve  col  fregio  che  la  portava.  Nel 
fondo  del  santuario  si  distinguono  gli  avanzi  d'un  altare  e 
d'una  larga  nicchia  ove  dovea  essere  la  statua  della  divi- 
nità principale  alla  quale  il  tempio  era  consacrato. 

«  A  destra  ed  a  sinistra  di  questo  stesso  santuario  corre 
in  forma  d'un  vasto  ferro  di  cavallo  una  doppia  galleria 
laterale,  larga  quattro  metri  e  ventotto  centimetri.  Ciasche- 
duna di  queste  due  gallerie  riposava  da  un  lato  sopra  un 
muro  fatto  di  belle  pietre  lavorate  e  sostenuto  esterior- 
mente da  contrafforti,  il  qual  muro  è  ancora  intatto,  e, 
dall'  altro ,  sopra  tredici  colonne  che  furono  levate  e  tras- 
portate, a  quanto  sembra,  nella  moschea  principale  di  Za- 
ghuan.  A  ciascheduna  di  queste  colonne  corrispondeva  un 
pilastro  a  mezzo  incastrato  nel  muro.  Il  tetto  era  formato 
da  dodici  piccole  cupole,  di  cui  una  parte  sussiste  ancora, 
quantunque,  dopo  levate  le  colonne  che  le  sostenevano,  esse 
manchino  da  questo  lato  di  ogni  appoggio. 

«  Queste  due  gallerie  riunite  componevano  dunque  un  in- 
sieme di  ventiquattro  arcate  sostenute  da  ventisei  colonne, 
che  facevano  fronte  ad  altrettanti  pilastri.  Ogni  due  arcate, 
una  nicchia  praticata  nel  muro  continuo  di  questo  ferro  di 
cavallo,  conteneva  una  statua.  Dimodoché  sul  dinanzi  e  dai 
(lue  lati  del  santuario  che  ho  descritto  ci  erano  sei  staluo 
di  ninfe  o  di  altre  divinità,  in  tutto  dodici  attorno  alla  di- 
vinità principale  che  occupava  il  fondo  della  navata. 

«  Fra  queste  due  gallerie  ed  il  santuario  al  (juale  fanno 
capo,  stendesi,  nello  spazio  intermedio  lasciato  libero,  una 
grand'area  lunga  ventotto  metri  e  larga  vontisei  metri  f 
sessanta  centimetri.  Quest'area  o  terrazza  scoperta  domina 
di  due  metri  almeno  un  l)el  bacino  di  pietre  lavorate,.avente 
la  forma  di  due  ferri  di  cavallo  riuniti.  A  destra  ed  a  si- 
nistra di  questo  bacino,  una  scala  di  dodici  gradini,  oggidì 
molto  diroccata,  permetteva  di  montare  sulla  piattafoi-ma 
dell'area  e  di  penetrare  nelle  gallerie  laterali ,  ch(»  avoano 
inoltre  due  altre  comunicazioni  col  di  fuori  per  mezzo  di 
due  piccole  poi'te  rettangolari  praticate  alla  loro  estremila 
nel  muro  di  cinta. 

«  Nel  bacino  precedente  si  scende  per  parecchi  gradini; 
ed  un  canale  sotterraneo,  che  attraversa  l'area  e  che  parlo 
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forse  dal  santuario,  conduce  ancora  a  questo  serbatoio , 
per  mezzo  di  quattro  aperture,  le  acque  d'una  sorgente 
inesauribile.  Da  qui  per  mezzo  di  un  condotto  esse  spar- 
genti nei  giardini  circostanti,  aspettando  di  ricominciare 
ad  alimentare,  come  una  volta,  l'acquedotto  di  Cartagine. 

«  Dalle  diverse  costruzioni  che  ho  testé  descritte,  risulta 
un  monumento  complesso  ed  armonioso,  di  forma  teatrale, 
e  la  cui  eleganza  ed  originalità  sono  inoltre  singolarmente 
aumentate  dal  sito  che  esso  occupa,  sito  ad  un  tempo  sel- 
vaggio e  grazioso,  sublime  ed  incantevole.  Da  un  lato  in- 
fatti si  estolle  dietro  al  tempio  la  massa  gigantesca  del 
Zaghuan  coi  suoi  fianchi  scoscesi,  i  suoi  burroni  profondi 
ed  il  maestoso  caos  di  questi  massi  enormi  di  roccie  so- 
vrapposti confusamente  gli  uni  agli  altri.  Dal  lato  opposto 
invece  ed  al  basso  della  piattaforma  dell'area,  lo  sguardo 
si  riposa  con  delizia  sulla  ridente  vegetazione  e  sull'eterna 
verzura  dei  giardini  vicini.  Aggiungete  a  ciò  il  silenzio  della 
solitudine,  ed  un  non  so  che  di  sacro  che  il  tempo  im- 
prime sulle  rovine,  lo  stesso  mistero  che  avvolge  l'origine 
e  la  storia  di  questo*  tempio  dedicato  a  divinità  rimaste 
sconosciute,  e  si  avrà  qualche  idea  dell'effetto  che  produce 
sopra  chi  lo  contempla  per  la  prima  volta. 

«  Tutto  ciò  che  si  può  dire  riguardo  alla  data  approssi- 
mativa di  questo  edifìcio,  si  è  che  essa  è  probabilmente  la 
stessa  di  quella  dell'acquedotto,  di  cui  conteneva  e  consa- 
crava la  sorgente.  Ora,  secondo  l' opinione  generalmente 
ammessa,  questo  acquedotto,  uno  dei  più  grandiosi  lavori 
che  i  Romani  abbiano  eseguito  in  Africa ,  era  stato  inco- 
minciato sotto  Adriano  e  terminato  sotto  Settimio  Severo. 

«  Sfoi'tunatamente  mancano  le  notizie  per  determinare 
con  certezza  questo  fatto  importante  sul  quale  la  storia 
mantenne  il  silenzio.  Noi  sappiamo  soltanto  che  all'  epoca 
d'Adriano,  l'Africa  per  cinque  anni  consecutivi  ebbe  a  sof- 
frire crudelmente  d'una  siccità  terribile,  e  che  Adriano,  per 
consolare  questa  provincia,  venne  egli  stesso  a  Cartagine. 
Il  suo  arrivo,  per  una  fortunata  coincidenza,  ricondusse  la 
pioggia  e  l'abbondanza,  e  con  esse  le  benedizioni  del  pò- 
polo. Siccome  il  biografo  di  Adriano,  Spartiano,  ci  apprende 
che  questo  principe  fece  costruire  sopra  tutta  la  superficie 
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dell'  Impero  un 
gran  numero  di 
acquedotti  ,  si 
suppone  che 
per  prevenire  il 
ritorno  della  ca- 
restia spaven- 
tosa che  Car- 
tagine avea  su- 
bito in  causa  di 
questa  siccità  , 
Adriano  risol- 
vesse di  dotare 
per  sempre 
questa  città 
delle  acque  lon- 
tane  del  Za- 
ghuan  e  delle 
acque  più  lon- 
tane ancora  del 
Djugar.  Si  sup- 
pone inoltre  (se- 
condo alcune 
medaglie  co- 
niate a  Carta- 
gine in  onore  e 
coir  effigie  di 
Settimio  Severo, 
ed  il  cui  rove- 
scio rappresen- 
ta Astartea ,  il 
genio  di  Carta- 
gine, seduta  so- 
pra un  leone 
corrente  1  u  n- 
ghesso  una  sor- 
gente che  sgor- 
ga da  una  roc- 
cia) che  la  glo- 
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ria  d*ayer  terminato  quest'opera  gigantesca  sia  dovuta  a 

Settimio  Severo  \  » 

Il  paesaggio  che  circonda  le  rovine  del  tempio  è  stupendo, 
I  carrubbi,  i  leandri,  i  banani,  i  fichi  abbondano;  la  loro  so- 
litudine non  è  turbata  che  dal  leggiero  mormorio  dell'acqua; 
dietro  il  tempio  s'eleva  maestosamente  il  monte  gigantesco, 
di  cui  il  villaggio  ed  il  tempio  hanno  conservato  il  nome  2. 

Noi  passammo  quattro  giorni  in  questo  paese  delizioso. 
Mentre  il  mio  amico  Dubois  esplorava  il  suolo,  io  terminavo 
i  miei  disegni;  i  nostri  amici  cacciavano,  e  spesso  la  sera, 
ritornando  dalla  caccia,  ci  facevano  una  grata  sorpresa  por- 
tandoci dell'  eccellente  selvaggina.  La  pernice  ed  il  riccio , 
di  cui  la  carne  è  delicatissima,  figuravano  sovente  tra  i 
piatti  rusticani  che  il  nostro  Vatel  ci  ammaniva.  I  Beduini 
stimano  molto  il  riccio;  perciò  spesso  li  trovavamo  appo- 
stare l'animale  lungo  i  ruscelH  armati  d'una  piccola  pic- 
cozza di  ferro  mal  battuto;  il  riccio  frequenta  d'ordinario  i 
luoghi  umidi. 

Quattro  giorni  dopo  bisognò  continuare  la  nostra  escur- 
sione molto  più  lontano;  ci  fu  data  una  guida  intelligente, 
senza  la  quale  non  ci  sarebbe  stato  possibile  trovare  la 
strada. 


Un  racconto  nel  deserto. 

Alle  due  del  mattino'  tutta  la  carovana  era  pronta;  noi 
eravamo  sul  punto  di  passare  da  questo  gradevole  sog- 
giorno al  cuore  del  deserto ,  nelle  sue  linee  orizzontali  e 
nelle  sue  sabbie  mobili;  andavamo  a  riprendere  i  nostri 
accampamenti. 

Già  da  cinque  ore  si  camminava;  il  terreno  era  divenuto 
frastagliato;  la  nostra  guida,  comprendendo  che  avevamo 
bisogno  di  riposo,  ci  fece  piegare  a  sinistra. 

'  V.  Ouerin,   Viaggi'  •n  Tunisia. 

*  I!  monte  Zaghuan  é  probabilmente  il  monte  ZenpfitanUs  dell'antichità. 
1  cristiani  lo  chiamaroDO  Ziquensis  ,  e  gli  Aiabi  Kelb-ez-Zocol  {ì\  cane 
del  distretto). 
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D'improvviso  il  quadro  cangia  d'aspetto  come  per  incanto; 
noi  siamo  in  mezzo  ad  un  duai',  dove  grazie  a  poche  prose 
di  polvere  e  di  piombo  siamo  ricevuti  benissimo.  La  nostra 
colazione  è  presto  preparata;  i  fanciulli  vengono  a  toccare 
le  nostre  armi  sorpresi  del  loro  luccicore.  Offriamo  alcuni 
zigari  agli  sceicchi,  ed  eccoci  i  migliori  amici  del  mondo. 

Un  pastore  stava  raccontando  la  storia  d' un' avventura 
recentissima;  tutti  ascoltavano  stupiti,  ed  ogni  tanto,  come 
i  ragazzi  che  ascoltano  qualche  racconto  di  streghe,  getta- 
vano sguardi  inquieti  a  destra  ed  a  sinistra.  Il  nostro  dra- 
gomanno domandò  allo  sceicco  principale  se  ci  fosse  per- 
messo di  prender  posto  fra  gli  uditori.  Un  sorriso  ed  un 
saluto  furono  il  segnale  che  noi  potevamo  soddisfare  la 
nostra  curiosità. 

Si  trattava  d'un  leone  enorme  che  durante  la  notte  s'era 
precipitato  nel  duar ,  avea  portato  via  una  vacca  ed  era 
andato  a  fare  la  sua  cena  ad  una  mezza  lega  di  là.  Il  pa- 
store, che  narrava  queste  cose  con  tanta  solennità  come  se 
avesse  recitato  un  canto  ùqVC Iliade  o  ì\q\V Odissea,  assicurò 
avere  egli  stesso  vedute  le  ossa  il  giorno  dopo. 

Io  feci  osservare  non  essere  possibile  che  da  se  solo  il 
leone  avesse  potuto  digerire  la  vacca  intiera,  e  che  per  1(» 
meno  la  sua  numerosa  famiglia  avrebbe  dovuto  esser<' 
stata  invitata  a/piesto  pasto  tanto  campestre. 

Senza  l'intelligenza  di  Assan,  la  mia  guida,  che  aggiustò 
a  suo  modo  la  mia  osservazione,  non  so  se  essa  non  mi 
avrebbe  procacciato  qualche  cattivo  tiro.  Io  scherzavo,  —  ed 
il  Beduino  non  ischerza. 

Feci  ringraziare  i  nostri  ospiti ,  e  dopo  aver  loro  distri- 
buito poche  piastre,  ripigliammo  la  nostra  corsa. 

In  attestato  di  gioia,  gli  uomini  d(^l  duar  tirarono  in  aria 
parecchie  fucilate. 


Un'avventura. 

La  storia  del  leone  non  era  consolantissima  :  questa  tieni 
non  è  rara  in  coleste  regioni ,  e  neppure  la  sua  amica  la 
pantera.  Kbbi  cura  di  verificare  se  i  miei  due  revolver  craiu» 
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in  ordine;  caricai  la  mia  carabina  e  raccomandai  la  stessa 
precauzione  a  tutta  la  piccola  carovana.  Questa  manovra 
durò  una  ventina  di  minuti;  poscia  continuammo  la  nostra 
strada:  la  guida  innanzi,  il  mio  dragomanno  al  mio  fianco, 
i  miei  amici  in  mezzo  alla  scorta  ;  e  scherzavamo  suir  en- 
fasi del  pastore  beduino. 

Un  rumore  lontano  giunse  alle  nostre  orecchie. 

«  Sentite  ?  dissi  io  ad  uno  dei  miei  amici  che  mi  si  era 
avvicinato. 

—  Nulla,  rispose  egli.  Io  non  vedo  nulla,  non  sento  nulla. 

—  Ma  io  veggo  ora.  Guardate  quell'Arabo  che  fugge;  esso 
gira  attorno  ad  Assan,  la  nostra  guida.  Non  lo  vedete  dunque 
framezzo  alla  polvere?  è  inseguito,  ed  egli  stesso  minaccia 
Assan  col  suo  fucile. 

—  Infatti,  ed  ora  il  Beduino  è  scomparso  colla  sua  ca- 
valcatura. » 

Noi  eravamo  sopra  un  altipiano  ;  a  destra  ed  a  sinistra 
tutto  era  irto  di  burroni  e  di  boscaglie. 

La  guida  venne  presso  di  me  dopo  aver  rimesso  il  suo 
fucile  ad  armacollo. 

«  È  un  Beduino,  ci  disse,  inseguito  da  duecento  cavalieri, 
perchè  fu  sorpreso  a  rubare  o  rapire  sotto  una  tenda  del  duar, 

—  Ebbene?.... 

—  Egli  veniva  a  chiedere  di  rifugiarsi  frammezzo  alla 
vostra  scorta. 

—  Lo  faceva  però  in  modo  abbastanza  singolare,  risposi  ; 
non  avea  egli  incominciato  dal  prenderti  di  mira,  dal  mi- 
nacciarti? è  il  tuo  padrone  ch'egli  insultava;  perchè  non  ti- 
rasti sopra  di  lui  ? 

—  Ah!  signor  padrone,  in  questa  tribù  sono  vili;  egli  vo- 
leva spaventarmi;  io  li  conosco:  se  mi  fossi  difeso,  si  sarebbe 
sentito  il  colpo,  e  non  soltanto  la  mia  vita  sarebbe  stata 
esposta,  ma  voi  stesso  forse  non  avreste  più  riveduto  la 
vostra  patria  !  » 

Non  era  tutto  finito.  Più  di  duecento  Beduini  arrivavano 
sopra  di  noi  da  destra  e  da  sinistra,  interrogandoci  dello 
sguardo  con  aria  ostile;  tutti  col  fucile  in  pugno,  gli  uni 
con  lance,  gli  altri  col  loro  yatagan,  portando  in  groppa  delle 
(hjiì'io,  dei  fanciulli.  Si  cominciava  perfino  a  lanciarci  delle 
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grosse  pietre.  Io  fermai  il  mio  cavallo,  afferrai  la" mia  ca- 
rabina ed  uno  dei  miei  revolver  attaccato  al  mio  braccio  : 
mi  preparavo  a  rispondere.  Il  mio  dragomanno  aspettava 
il  mio  segnale  :  tutto  ciò  era  succeduto  come  un  lampo. 

La  mìa  scorta  era  dunque  arrestata,  quando  improvvisa- 
mente vediamo  sbucare  dietro  di  noi  il  fuggitivo  (ladro  o 
rapitore,  come  avea  detto  la  nostra  guida);  egli  era  inse- 
guito da  quattro  Beduini  che  erano  riusciti  a  snidarlo.  Ar- 
l'ivati  a  pochi  passi  da  lui,  gli  mandano  nelle  spalle  quattro 
palle  ;  il  suo  cavallo  s' impenna,  l' infelice  cado  esanimo ,  o 
la  banda  intiera  dei  nostri  assalitori  scompare.  Ma  (juasi 
subito  varii  individui  accorrono  dai  duav  vicini  per  sbra- 
mare la  loro  vendetta  sul  morto.  La  mia  guida  Assan  ci 
dà  allora  la  spiegazione  di  questo  dramma.  (Si  vede  Assan 
in  seconda  linea  sulla  scena  che  io  riprodussi  colla  matita; 
egli  fa  segno  di  fermarsi  ai  Beduini  a  destra:  od  infatti  essi 
si  fermano  subito  ad  un  semplice  versetto  del  Corano  rhe 
la  mia  guida  cita  loro.) 

Questi  BedQini  erano  inaspriti;  essi  correvano  da  ogni 
lato  alla  ricerca  del  ladro  ;  erano  già  tre  ore  che  lo  inse- 
guivano. Vedendo  la  nostra  carovana,  essi  s'erano  imagi- 
nati  che  noi  lo  volessimo  prendere  sotto  la  nostra  salva- 
guardia; furiosi  stavano  per  far  fuoco,  quando  il  Beduino 
inseguito  era  stato  scoperto. 

Lo  sceicco  mi  fece  delle  scuse.  Il  malinteso  era  andato 
ad  un  pelo  di  finire  tragicamente.  Attaccati,  ci  sarebbe  stato 
impossibile  di  non  fare  resistenza;  ma  la  lotta  sarebbe  stata 
certamente  troppo  ineguale;  avremmo  sostenuto  por  un  mo- 
mento il  fuoco ,  e  poi  saremmo  stati  esterminati.  Tortuna- 
tamente  il  malinteso  fu  scoperto  a  tempo.  Lo  sceicco  baciò 
la  mia  mano  ed  il  lombo  della  mia  giacca  in  sogno  di  sot- 
tomissione ;  i  suoi  cavalieri  schieraronsi  a  due  a  due,  o 
mentre  lo  donno  ed  i  fanciulli  martoriavano  il  povero  ca- 
davere e  dividovansi  i  pozzi  del  suo  ])urnus,  la  l)anda  ar- 
mata si  disporse  a  drappelli;  per  noi,  trancpiilli  ormai,  non 
avevamo  nulla  di  meglio  a  fare  che  di  continuare  la  nostra 
strada. 

Auf!  mi  sembra  di  esserci  ancora. 

Avevamo   ancora  sei  oro   almeno  di  cammino  prima  di 
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arrivare  alla  nostra  ultima  stazione.  Qua  e  là  incontravamo 
delle  donne  che  ci  facevano  delle  domande,  alle  quali  noi 
ci  affrettavamo  a  rispondere  che  non  sapevamo  nulla. 

Alle  dieci  ci  accampammo  nel  tempio  del  Djugar.  Tutta 
la  notte  sognai  Beduini  ;  non  vedevo  1'  ora  che  sorgesse  il 
giorno. 


Le  rovine  del  Djugar.  —  L'acquedotto  di  Cartagine. 
Nuovo  incontro.  —  Ritorno. 


Il  mio  lavoro  e  quello  dell'ingegnere  ci  trattennero  due 
giorni.  Io  feci  due  disegni  di  questo  tempio  ben  diroccato, 
e  pochi  schizzi  per  prendere  il  colore  locale. 

«  La  famosa  sorgente  del  Djugar,  dice  il  signor  Guerin, 
è  racchiusa  in  una  cinta  rettangolare,  i  cui  muri  inferiori 
sono  fabbricati  di  grossi  massi,  e  che  misura  ventiquattro 
metri  e  dieci  centimetri  in  lunghezza,  sopra  diciannove 
metri  e  sessanta  centimetri  in  larghezza. 

«  Questa  cinta  era  un  tempo  fiancheggiata,  a  ciascheduno 
dei  suoi  quattro  angoli ,  da  un  forte  di  cui  la  sommità  è 
distrutta.  Due  delle  facciate  sono  esteriormente  circondate 
da  prunai  inestricabih;  la  terza  è  quasi  tutta  coperta  da  un 
carrubo  gigantesco;  la  quarta  è  aperta.  Penetrando  da  que- 
sta apertura  nell'interno  della  cinta,  si  trova  che  essa  con- 
tiene due  bacini,  l'uno  quadrato,  di  nove  metri  e  trenta  cen- 
timetri su  ciaschedun  lato,  l'altro  di  minori  dimensioni,  che 
ricevono  l'acqua  della  sorgente  per  tre  condotti. 

«  Sopra  ciascheduno  di  questi  condotti  era  praticata  una 
nicchia.  Le  tre  nicchie  erano  esse  stesse  fatte  in  una  specie 
di  abside  sormontata  da  una  piccola  cupola,  e  doveano 
ciasclicduna  contenere  una  statua  di  ninfa  o  di  altra  divinità, 

«  L'acqua  della  sorgente  da  quest'ultimo  bacino  si  spande 
nel  primo  che  indicai ,  e  da  qui  si  perde  al  presente  fra- 
mezzo  a  piantagioni  d'ulivi.  Una  volta  scorreva  nel  canale 
che  si  sta  riparando  attualmente,  e  che,  dopo  aver  traver- 
sato il  territorio  di  Bent-Saidan ,  descrivendo  diversi  giri , 
va  a  raggiungere  il  canale  principale,  la  cui  sorgente  è  al 
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ZagliLian.  La  città  di  Zucchara  occupava  il  sito  del  villàg- 
gio attuale  di  Bent-Saidan.  È  inutile  far  notare  V  analogia 
che  esiste  tra  la  denominazione  che  essa  portava  e  quella 
di  Djugar  che  continua  a  portare  la  montagna,  il  cui  masso 
comprende  come  una  specie  di  annesso  il  Djebel-Bent- 
Saidan. 

«  Le  rovine  (all'  Henscir-Merhatta ,  a  parecchi  chilometri 
dalla  sorgente)  sono  sparse  Tramezzo  una  macchia  di  alte 
boscaglie ,  ed  occupano  un  sito  la  cui  circonferenza  è  di 
circa  un  chilometro.  Parecchie  costruzioni  fabbricate  con 
grossi  massi,  sono  le  une  completamente  atterrate,  le  altre 
in  parte  ancora  in  piedi,  almeno  nelle  loro  parti  inferiori.  » 

Ad  un  secondo  henscir ,  posto  più  lontano ,  e  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Essuar  (i  bastioni),  il  signor  V.  Guerin  vi- 
sitò al  pari  di  me  le  rovine  ch'io  disegnai.  Ecco  ciò  ch'egli 
scrive  in  proposito  : 

«  La  più  notevole  (di  queste  rovine)  è  quella  del  piccolo 
tempio  di  cui  la  navata  è  in  parte  ancora  in  piedi;  essa 
posa  sopra  un  basamento  ed  è  lunga  tredici  passi  sopra 
dieci  di  larghezza.  La  porta  ne  era  sopraccarica  d'ornati. 
Questa  navata  era  preceduta  da  un  portico  oggidì  diroccato, 
e  che  era  sostenuto  da  quattro  colonne  corinzie. 

«  A  poca  distanza,  gli  avanzi  di  un  secondo  edificio,  che 
mi  sembra  essere  stato  egualmente  un  tempio,  attirano  i 
miei  sguardi;  esso  è  molto  più  diroccato  del  precedente. 

«  Esamino  successivamente  gli  avanzi  di  quattro  altri  mo- 
numenti. Uno  dei  più  notevoli  è  un  mausoleo  fabbricato  con 
magnifiche  pietre  lavorate ,  e  le  cui  parti  inferiori  soltanto 
sono  in  piedi.  Di  forma  rettangolare,  era  lungo  dieci  passi 
sopra  otto  di  larghezza.  L' iscrizione  che  vi  era  stata  scol- 
pita, senza  dubbio,  scomparve  coi  massi  che  formavano  la 
parte  superiore  della  facciata  principale. 

«  Finalmente  una  piscina,  nella  quale  si  scende  per  dieci 
gradini,  per  la  disposizione  regolare  dei  massi  con  cui  fu 
fabbricata ,  fa  testimonianza  d'un  lavoro  antico  di  qualche 
importanza.  » 

Partimmo  di  giorno.  Dal  tempio  del  Djugar  a  Cartagine 
ci  sono  tre  giorni  di  cammino.  Questa  distanza  dà  la  mi- 
sura dogli  antichi  acquedotti.  Mohamed-Bey  avea  deciso  di 
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rifabbricare   quest'opera   prodi{::ìosa ;  ma   la  morte  lo  sor- 
prese quando  il  suo  lavoro  era  appona  incominciato. 

Il  suo  success(jre,  Sidi-Saddock  Bey,  lo  continuò  e  lo  con- 
duce a  buon  fine.  Tunisi  avrà  ben  presto  acqua  in  abbon- 
danza, grazie  specialmente  a  due  Francesi,  ingegneri  di  me- 
rito, il  signor  Collin,  ed  il  signor  Dubois  che  fece  gli  studi i 
preparatore  K 

'  Questi  lavori  intrapresi  allo  scopo  di  condurre  a  Tunsi ,  rome  una 
volta  alla  citià  di  Didone  e  di  Annibale,  l'acqua  de'U  fcorgt-uti  del  Za- 
ghuan  e  di  Dju^jar.  sono  infatti  coQsid'Tevoliasimi  «  fanno  grande  onora 
ai  nostri  compatrioti  i  signori  Collin,  Dubois,  ingegn^-n,  del  pnii  che  ai 
signori  Caillac  eMaicellin,  imprenditori  d-i  lavori.  Ma  i.oi.  si  può  sempre 
contentare  il  govenio  *i  gli  aiclieolo^hi  ,  st^rv  re  i'  pl•e^ellt»-  e  r  spellare 
il  passalo  II  sij^nor  V.  Guerin  ,  che  rende  giust  zia  a  mu^sI' optia,  non 
può  tuttavia  reprimere  un  certo  dispiac-re  riguardo  a  divei>i  ava  zi  sn 
lichi  che  bisoffiiò  ,  a  quanto  sembra,  sacrificare  Pw  t-s.  mpi«» ,  passando 
il  fiume  Ued  Mclian,  a  pioposit»  d'un  jonte  antico,  alto  Irrntalrè  metri 
«  trenta  centimetii;  che  si  sostituiva  allei  a  con  un  pn^colo  ^.o-.te  sem- 
plice ed  elegante,  dice  :  t  Foise  per  rispetto  all'antichità  td  a  rovine  tanto 
colossali,  che  attest>ino  tutta  la  grande/z*  del  popolo  re,  si  avr-^bbe  do- 
vuto risparmiare  gli  avanzi  del  ponte  antico,  o  fabbrica' e  il  pont»  mo- 
derno a  qualche  d  stanzi  di  que&t' ultimo  ;  ma,  pei-  d'ini,  uire  la  spesa, 
si  volle  approfittare  delle  basi  e  di  tutta  la  parte  iuf^-riur  •  delle  ^;ile  del 
primo  pout*^,  e  servirsi  inoltre  degli  eccellenti  ma'»  ri  li  che  si  aveano 
sottomano.  Il  signor  Collin,  ne  sono  certo  ,  dovette  far  vio  eizt  alla  sua 
propria  ammirazione,  e  deplorare  egli  stesso  che  T  imjii- ii<i.ior-  ei  ve- 
desse come  costretto  a  vincerla  in  lui  sopia  l'archeologo  Qu  hIo  archi- 
tetto, in  fatti  ,  che  a  suo  rschio  e  pericolo  si  addo.>*>ò  1'  muiT'  «a  della 
restaurazione  dell'acquedotto  di  Cartagine,  non  ha  la  j  rutena,  ben  luteso, 
di  rifallo  colla  sua  antica  magnificenza.  Uu  simile  ristauro  esigerebbe 
somme  enormi  che  sarebbero  iutieramentn  g|  rof  O:  zi  "lat  colle  finanza 
ristrettiss'me  della  regf^enza,  le  cui  entrate  r'igiiiugouo  app-navenii  mi- 
lioni di  francfii  :  ciò  sarebbe  duuqu  inipo»s  b  le.  iJa  u..  alio  lato,  tale 
ristauro  sarebbe  inutile,  perchè  il  sistema  eil  il  vai  u>.gio  dei  cOijdotti 
permettono  di  sostituire  con  semplici  tubi  imbo'^cati  gli  uui  rie^li  altri  e 
disposti  sotterra,  quelle  macrnifiche  arcate  che  i  Koinain.  (>a<lioui  d.-l  mondo 
«  ricchi  di  tutte  le  ricchezze  dell' univepi^o  coiiqU««'to,  «eminarouo  qua 
e  là  con  tanti  prodigalità  egcaulezza  sulla  su,f'ifi<'ie  .l^i  loio  v^slo  im- 
pero, mi  che  un  piccolo  bey  d  Tunisi  non  può  uó  co-tniiie  come  «>88Ì 
facevano,  e  n^p^^ure  ristaurare.  Il  ri^tabilim' nto  d-U' arqU'-d  tio  «li  Car- 
tagine fu  dun(|Ue  cominciato  ed  è  continualo  in  (jueht  >  rmuiie  io  dietro 
il  piano  seguente.  Là  dove  il  canale  deil'acqu-d  »lto  «i  "profiMida  sotterra. 
()  (juaai  d;i  per  tutto  piuttosto  b«iu  conserv  .to  ,  e  pjr  rbt«Ui.>ilo  non  «i 
tratta  che  di  togliere  la  terra  che  lo  ha  in  parte  ri-i  ^.ito,  t  rugi^iunlarae 
le  paieti  e  le  vòlte.  Invece  là  dove  le  pianur-  e  le  va  li  i>ucivUoiio  alle 
colline,  ed  il  canale  esre  per  ^^  stesso  da^  suolo  ed  appare  t»o6t' nuto  in 
aria  sopra  arcate,  la  cui  altezza  ò  tanto  più  ^r  mde  (|uai.iu  le  variale  sono 
più  profonde,  là  si  contentano  di  pone  8ott>ria  tuii-rmi  mbi  di  latta  b- 
tumiuata  ,  dove  1' acrjua  scorrrrà  per  rimontare  pu^ClM  da  né  «t  ^sa  fioo 
al  livello  del  canale  antico  in  virtù  d'una  legge  tìsica  bea  coucuCtUtA.  » 
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Ritornando  volemmo  fermarci  dietro  il  marabutto,  dove 
s*era  nascosto  il  rapitore.  I  Beduini  hanno  la  vista  più  acuta 
di  noi;  dal  fondo  della  gran  pianura  ci  aveano  veduti  par- 
tire ed  aveano  seguito  tutti  i  nostri  movimenti.  Mentre  sta- 
vamo chiaccherando  suU'  avventura  che  ci  avea  tanto  im- 
pressionati,  vedemmo  comparire  trenta  cavalieri.  Uno  d'essi 
si  staccò  dagli  altri,  ed  io  gli  mandai  incontro  il  mio  dra- 
gomanno e  la  mia  guida;  parlamentarono  tutti  e  tre  per  pochi 
momenti;  lo  sceicco  stava  immobile  tra  i  cavalieri  e  noi. 
Ben  presto  il  mio  dragomanno  venne  ad  annunciarmi  che 
non  avevamo  nulla  a  temere,  se  io  acconsentivo  a  cambiar 
strada. 

«  Perchè?  dissi  io. 

—  Lo  sceicco  e  tutto  il  daar  non  vogliono  che  passiamo 
di  nuovo  dove  fu  ucciso  il  Beduino. 

—  E  cosi  sia.  » 

Lo  sceicco  mi  ringrazia,  ritorna  al  galoppo  presso  i  suoi 
cavalieri ,  li  fa  tornare  indietro ,  e  noi  li  vediamo  allonta- 
narsi al  passo  col  fucile  sempre  in  pugno  e  la  testa  rivolta 
verso  di  noi. 

«  Buona  sera,  e  andate  al  diavolo  !  » 

Io  non  amo  le  avventure  sanguinose  inutili ,  né  questo 
genere  di  emozioni ,  e  neppure  quei  romanzieri  che  nelle 
loro  impressioni  di  viaggi  ci  assicurano  che  loro  piace  cor- 
rervi incontro.  Il  coraggio  è  buono  quando  è  a  proposito, 
quando  è  opportuno ,  a  suo  tempo,  quando  infine  è  neces- 
sario. Quando  è  fuor  di  ragione  e  di  giustizia  non  è  che 
burbanza,  e  forse  talvolta  istinto  di  crudeltà. 

Noi  passiamo  ancora  un  giorno  nel  villaggio  del  Zaghuan; 
io  faccio  qualche  appunto,  e  dopo  una  buona  notte  di  ri- 
poso ci  incamminiamo  dritti  sopra  Tunisi. 

Raccontai  la  mia  avventura  al  signor  Leone  Roches,  che 
mi  fece  fare  un  rapporto  esatto  di  questo  piccolo  dramma, 
ed  io  credo  che  il  bey  abbia  mandato  a  castigare  quella 
tribù,  imponendole  una  forte  taglia. 

Un  mese  dopo  io  avea  riprodotto  sulla  tela  i  monumenti 
delle  sorgenti.  Sua  Altezza  mi  ricompensava  principesca- 
mente, e  per  attestato  della  sua  alta  considerazione  mi  pre- 
gava di  accettare  la  croce  di  ufficiale  del  suo  ordine. 
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Mi  riposai  quindici  giorni,  ed  un  bel  mattino  di  settembre 
dissi  addio  alla  Marsa!  La  partenza,  quando  si  torna  in 
patria,  è  uno  di  quei  momenti  nei  quali  succede  in  cuore 
una  specie  di  combattimento  che  non  è  né  senza  piacere 
nò  senza  dolore.  Non  potevo  separarmi  indifferentemente 
da  questo  ammirabile  paese ,  ma  io  andava  a  rivedere  la 
Francia . 
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Partenza  da  Marsicrlia.  —  La  Corsica.  Arrivo  a  Tuoisi. 


Il  mercoledì,  4  marzo  1871,  salivamo  a  bordo  d'un  nuovo 
ed  elegante  vapore  della  compagnia  Valéry,  il  Bastia,  che 
partiva  p(^r  Tunisi.  Alle  cinque  di  sera  il  capitano  Brandiz/.i 
dava  il  segnale  della  partenza.  Il  domani,  allo  spuntar  del 
giorno,  potevamo  salutare  i  profili  nevosi  di  Monte  Cinto  e 
di  Monte  d'Oro,  e  ci  era  dato  di  passare  alcune  oro  ad 
Ajaccio,  graziosa  cittadella  bianca  che  si  spiega  in  fondf. 
ad  un  golfo  somigliante  ad  un  lago  alpestre. 

Ci  sfilarono  davanti  le  spiagge  basse  della  Sardegna,  e,  in 
lontananza ,  le  cime  dell'  Kdugh  ci  annunziarono  la  costa 
africana. 

A  Bona  il  nostro  piroscafo  si  popola  di  tovristes,  che  ven- 
gono da  Algeri,  e  vanno  a  passare  a  Tunisi  i  due  giorni  in 
cui  vi  si  fi^rma  il  lìnstia.  Alcuni  meno  afTrettati  e  più  d(^- 
siderosi  di  veder  bene  (la  maggior  parte  Inglesi  o  Ameri- 
cani), aspettano  il  battello  della  comi)agnia  Kubattino,  col 
progetto  di  fare  in  Tunisia  un  soggiorno  più  lungo,  e  dì  ri- 
tornare da  Cagliari,  Livorno  e  Genova. 

Da  Bona  a  Tunisi  la  costa  è  sempre  in  vista.  Nelle  vici- 
nanze di  La  Calle,  dove  le  navi  fanno  scalo  ogni  quindici 
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giorni  quando  il  mare  lo  permette,  lasciamo  indietro  le  in- 
numerevoli vele  bianche  delle  barche  coralline  ;  quindi  ol- 
trepassiamo gli  isolotti  oscuri  dei  Fratelli,  e  l'isola  Plana, 
soli  pericoli  di  questo  mare  senza  fari ,  ma  altresì  senza 
correnti. 

La  domenica  mattina  ci  trovavamo  rimpetto  al  promon- 
torio dove  si  stendevano  la  Byrsa,  le  case  e  i  palazzi  di 
Karthad-Hadthà,  la  città  nuova,  la  Carchedon  dei  Greci,  la 
Carthago  de'Latini.  Già  potevamo  scorgere  la  modesta  cap- 
pella della  tomba  di  san  Luigi,  eretta  nel  1840  sopra  un'area 
gratuitamente  concessa  alla  Francia  dal  bey  Ahmed,  padre 
del  bey  attuale.  Alla  nostra  sinistra  frastagliavano  1'  oriz- 
zonte i  dirupi  del  Dgebel  Ba-Karnin,  del  Dgebel  Ressas  e 
del  Dgebel  Zaghuan.  Di  fronte,  al  di  là  di  un  vasto  lago,  i 
raggi  del  sole  d'oriente  indoravano  le  bianche  case  di  Tunisi. 

Il  Bastia  dà  fondo  a  certa  distanza  dalla  riva ,  non  lon- 
tano dal  bastimento  che  rappresenta  la  marina  militare  tuni- 
sina, a  fianco  d'una  nave  inglese,  tutta  carica  di  pellegrini 
che,  di  ritorno  dalla  Mecca ,  scontano  la  quarantena.  Sulla 
spiaggia  sventolano  le  bandiere  verdi  degli  amici  e  parenti 
di  questi  Hadgì ,  sfuggiti  a  una  tempesta  che  j30chi  giorni 
prima,  davanti  a  Malta,  ha  portato  via  centoquattordici  uo- 
mini, quasi  tutti  algerini.  Raccontano  che  la  nave  aveva  il 
traponti  vuoto  nel  momicnto  in  cui  un  mare  furioso  inghiot- 
tiva una  parte  degli  infelici  stivati  sul  ponte. 

Ben  presto  approdammo  sul  molo  della  Goletta,  dove  il 
signor  Cubisol,  viceconsole  di  Francia,  volle  evitarci  le  noie 
dello  sbarco  e  abbreviarci  gl'indugi  imposti  da  una  dogana 
severa. 

La  ferrovia,  di  costruzione  inglese,  ci.  trasportò  a  Tunisi, 
lungo  le  rive  inondate  del  Bahira,  il  lago  di  Tunisi,  che  co- 
munica col  mare  mediante  il  canale  della  Goletta.  La  strada 
di  terra  era  scomparsa  sotto  le  acque,  e  il  fischio  della  lo- 
comotiva non  turbò  punto  le  lunghe  linee  di  pesci  rossi  fiam- 
meggianti e  gl'innumerevoli  trampolieri  che  popolano  que- 
ste rive. 

Nella  stazione  di  Tunisi  diamo  un  addio  alla  civiltà  euro- 
pea, e  ci  bisogna  un  certo  tempo  per  riaverci  dallo  stordi- 
mento in  cui  ci  gettano  le  vociferazioni  e  gli  assalti  de'fac- 
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chini  arabi  e  negri ,  i  quali  ci  si  precipitano  addosso,  e  ci 
strappano  di  mano  anche  gli  oggetti  più  minuti,  nella  spe- 
ranza di  guadagnare  qualche  karublo. 

Riusciamo  alla  fine  a  farci  condurre  alla  porta  del  mare, 
il  Bab-el-Bhar,  che  separa  la  città  araba  dal  quartier  franco, 
e  alla  Legazione  di  Francia,  dove  ci  aspettava  il  signor  Dou- 
met-Adanson. 

Non  ci  diffonderemo  punto  sulla  gran  città  di  Thune,  tante 
volte  descritta  da  Leone  Africano  in  poi.  Nulla  diremo  delle 
numerose  sue  moschee,  de' grandi  mercati  coperti ,  della 
Casbah,  del  palazzo  di  città  e  del  Bardo  o  palazzo  di  cam- 
pagna. Ci  basterà  notare  che  nessuna  città  algerina  ha  un 
aspetto  così  orientale.  La  popolazione  di  Tunisi  presenta  al- 
tresì allo  straniero,  all'artista,  uno  spettacolo  d'un'origina- 
lità,  che  si  cercherebbe  invano  nell'Algeria.  Nonostante  la 
ferrovia,  il  telegrafo  e  l'illuminazione  a  gaz,  che  doveva  es- 
servi inaugurata  nel  maggio  di  quest'anno;  nonostant(^  il 
quartier  franco  colle  sue  case  europee,  i  suoi  Siciliani  e  i 
suoi  Maltesi ,  non  si  possono  percorrere  senza  maraviglia 
tutte  quelle  viuzze  strette,  ingombre  di  asini  e  di  cammelli, 
e  quei  suk  o  mercati  coperti,  dove  si  muove,  stivata  come 
in  un  formicaio,  una  popolazione  araba,  berbera,  negra  o 
israelita,  bizzarra  quanto  screziata.  Alcuni  di  questi  mercati, 
per  esempio  i  suk  di  profumi ,  di  stoffe ,  di  lavori  in  ma- 
rocchino, ecc.,  superano  in  attività  ogni  altra  città  della  costa 
barbaresca.  La  popolazione  israelita,  che  ascende  a  trenta 
mila  circa,  ha  contribuito  non  poco  a  questo  sviluppo. 

Il  vestiario  delle  Ebree  di  Tunisi  differisce  molto  da  ({uello 
delle  Ebree  di  Algeria  e  del  Marocco.  L'eccessiva  sua  ori- 
ginalità, resa  quasi  grottesca  dalla  pinguedine  esagerata  di 
quelle  che  lo  portano ,  reca  non  poca  sorpresa  al  viaggia- 
tore, e  la  sua  maraviglia  raddoppia  al  sentirsi  a/Ternfiare 
che,  secondo  la  tradizione,  quello  che  gli  sta  sotto  gli  occhi 
è  appunto  il  modo  di  vestire  autentico  delle  Ebree  del  tempo 
antico.  Agli  abiti  dei  tipi  che  riproduciamo,  aggiungete  col- 
r  immaginazione  delle  tinte  vivacissime  e  spiccanti ,  e  po- 
trete farvi  un'idea  dello  stupore  che  ci  cagionò  il  trovarci 
gettati  d'improvviso  in  mezzo  a  tanta  pompa  di  colori,  da- 
vanti a  tali  disinvoltura  di  fogge  e  d'attitudini. 
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La  nostra  missione.  —  L'acacia  gommifera,  —  Un  ministro  infedele. 

La  nostra  scorta. 


A  Tunisi  cominciava  la  nostra  missione  e  il  viaggio  pro- 
priamente detto. 

Secondo  le  istruzioni  compilate  per  il  signor  Doumet-Adan- 
son  dal  signor  Cosson,  a  nome  d'una  commissione  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  si  trattava  di  proseguir 
r  opera  botanica  di  Desfontaines,  dello  Svedese  Vahl,  di 
L.  Kralik,  in  luoghi  da  quegli  scienziati  o  non  visitati,  o  at- 
traversati in  una  stagione  sfavorevole.  Alcuni  punti  ci  erano 
raccomandati  in  modo  speciale ,  e  dovevano  anzi  determi- 
nare le  strade  che  avremmo  a  seguire. 

Un  agente  consolare  di  Francia  a  Susa,  il  signor  Pélissier, 
che  viaggiò  molto  nella  Reggenza  ',  aveva  accertata,  in  un 
punto  chiamato  Talah,  l'esistenza  d'un' acacia  gommifera, 
costituente,  secondo  lui,  una  selva  immensa.  Il  bey  attuale, 
Mohammed-es-Sadok,  aveva  anch'  egli,  al  dire  di  Pélissier, 
scorto  gli  alberi  gommiferi  nell'occasione  in  cui,  come  bey 
del  campo,  dirigeva  la  spedizione  militare  periodica  per  la 
riscossione  delle  imposte.  —  Oltre  all'interesse  botanico  del- 
l'esistenza di  una  simile  specie  di  piante  in  una  tale  stazione, 
la  più  settentrionale  di  quante  se  ne  conoscano,  c'era  un  in- 
teresse economico  nell'indagare  quali  vantaggi  potesse  of- 
frire al  commercio  e  alle  finanze  del  paese  l'utilizzare  con 
processi  industriali  la  pretesa  foresta. 

Il  governo  tunisino  si  trovò  dunque  naturalmente  ben  dis- 
posto a  darci  tutte  le  agevolezze  desiderabili.  Giova  aggiun- 
gere che  il  potente  intervento  del  visconte  di  Vallat,  ministro 
plenipotenziario  di  Francia  a  Tunisi ,  contribuì  moltissimo 
a  render  tutto  possibile.  Appena  arrivato  a  Tunisi ,  questo 
diplomatico  aveva  saputo  acquistarsi  una  meritata  e  felicis- 
sima influenza.  A  lui  devesi  la  caduta  di  Mustafà  Khasnadar, 
primo  ministro  che  regnava  da  trent'anni.  Il  paese  derubato 

^  P«'li8aier,  Description  de  la  régence  de  Tunis,  un  volumo  in -8.  Pa- 
rigi,  lb03. 
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e  rovinato  da  quest'alto  dignitario,  mandò  un  grido  di  esul- 
tanza: Tunisi  fece  un' illuminazionp  la  sera  stessa;  tutte  le 
città  diedero  delle  feste  all'arrivo  della  buona  notizia,  e  nelle 
moschee  intercalarono  nella  preghiera  di  Maometto  il  nome 
del  ministro  di  Francia,  salutato  come  un  benefattore  pub- 
blico. È  ben  diffìcile  il  farsi  un'  idea  del  punto  a  cui  erano 
arrivate  le  vessazioni  e  le  dilapidazioni.  Gli  esattori  delle  im- 
poste erano  assaliti  e  svaligiati  alle  porte  di  Tunisi  da  bri- 
ganti improvvisati,  in  lega  col  ministro  delle  finanze  e  co- 
mandati da  suo  figlio.  Le  accuse  contro  quest'uomo  audace 
furono  così  opprimenti  dopo  tanti  anni  di  silenzio,  che  il 
bey  condannò  il  colpevole  alla  restituzione  di  venti  milioni 
e  al  capestro,  secondo  l'uso  orientale.  Tuttavia  l'esecuzione 
non  ebbe  luogo,  e  il  vecchio  Khasnadar,  prigioniero  nella 
sua  casa  di  Tunisi,  vi  è  custodito  ben  più  dall'odio  degli 
Arabi  che  dai  soldati  e  dai 'carcerieri,  ed  è  anche  oggidì  un 
imbarazzo  per  il  governo.  Se  riuscisse  a  riacquistar  la  li- 
bertà, potrebbe  infatti  divenir  un  pericolo  per  l'avvenire.  Le 
sterminate  sue  ricchezze,  appena  superficialmente  intaccata' 
da  una  multa  di  venti  milioni  di  franchi,  restano  intangibili, 
investite  come  sono  nelle  banche  europee,  e  in  territorii  im- 
mensi, che  nessun  Arabo  ardirà  mai  di  comperare  fin  cIk^ 
vive  il  vecchio  ministro. 

Eppure  nessun  paese  al  mondo  ha  tanto  bisogno  d'ordine 
e  di  buona  amministrazione,  quanto  la  Tunisia.  L'arrivo  al 
potere  di  Khair-ed-din-Khasnadar,  genero  di  Mustafà,  ha 
inaugurato  un  periodo  d'onestà  e  di  fiducia,  che  permetterà 
senza  dubbio  al  paese  di  risorgere.  Il  debito  estero  dello 
Stato  ascende  a  cencincjuanta  milioni,  e  l'interesse  di  que- 
sta somma  assorbe  la  maggior  parte  delle  rendite  annue. 
Per  fortuna,  le  dogane  sono  sottoposte  alla  direzione  d'una 
commissione  mista,  composta  di  Francesi,  Inglesi  e  Italiani. 

Lasciando  Tunisi,  divisavamo  di  visitare  Sfakes  e  le  isole 
di  Kerkena,  esplorare  il  Talah  e  Gafsa,  i)Oi  compire  l'esphv 
razione  scientifica  di  Gabes,  dell'isola  di  Gerba  e  della  fron- 
tiera tripolitana.  Per  altro,  il  governo  di  Tunisi  non  credeva 
doverci  dissimulare  certe  difTicoltà  che  potrebbero  suscitarci 
le  popolazioni  dei  territorii  da  attraversare.  I  Hamema,  po- 
tente tribù  errante  al  nord  di  (iafsa,  erano  poco  sicuri,  seb 
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bene  in  apparenza  sottomessi.  Quanto  agli  Urghemma  della 
frontiera  di  Tarabulus  e  ai  Beni-Zid  del  deserto,  al  sud  del 
Sciott  el  Farun,  le  autorità  ci  consigliavano  a  evitarli  con 
(^ra,  poiché  la  protezione  della  nostra  scorta  doveva  certa- 
mente riuscire  insufficiente  in  mezzo  alle  scene  di  guerra  e 
di  rivolta  in  cui  vivono  perpetuamente  quelle  tribù. 

Del  resto,  il  general  Bakkush,  dietro  l'ordine  del  bey, 
aveva  scelto  gli  uomini  che  dovevano  accompagnarci,  e  Sua 
Eccellenza  Khair-ed-din-Khasnadar  fece  trasmettere  al  loro 
ufficiale ,  degli  awra ,  cioè  degli  ordini  di  ricevimento  e 
d'ospitalità  per  tutti  i  punti  nella  nostra  strada  presumibile. 
Questi  preparativi  necessari  erano  stati  benissimo  concer- 
tati ,  prima  del  nostro  arrivo ,  dal  signor  Doumet-Adànson, 
che  ci  aveva  preceduto  di  15  giorni  a  Tunisi. 


Partenza  da  Tunisi.  —  Hammam-Lif.  —  Krumbaiia. 
Nozze  e  fantasia  araba.  —  Hammamet-  —  Susa. 


11  posdomani  dall'arrivo  a  Tunisi,  martedì  10  marzo,  la- 
sciavamo, insieme  col  signor  Doumet-Adanson,  la  Legazione 
di  Francia,  dopo  una  breve  ma  eloquente  allocuzione  del 
visconte  di  Vallat  agli  uomini  della  nostra  scorta,  ai  quali 
dichiarava  energicamente  che,  per  ordine  del  bey,  e  giusta 
l'usanza  tunisina,  le  loro  teste  rispondevano  della  nostra 
sicurezza.  Affrettiamoci  a  dire  che  nessuna  scorta  fu  mai 
più  devota  e  attenta.  Non  potemmo  sfuggire  un  solo  istante 
alla  vigilanza  del  nostro  sciaush  e  de'suoi  uomini,  e  se  non 
fecero  prova  d'eroismo,  per  mancanza  di  pericoli  gravi,  li 
trovammo  però  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  pieni  di  defe- 
renza e  di  coraggio.  Crediamo  quindi  di  dover  menzionare 
qui  il  nome  dei  cinque  bravi  compagni.  Uno  era  lo  sciaush 
Hadgì  ben  bu  Bhar,  Algerino  della  frontiera* del  Marocco,  an- 
tico soldato  d'Abd-el-Kader,  al  servizio  del  bey:  di  rado  in- 
contrammo un  tipo  arabo  più  compito  di  questo  vecchio  dagli 
occhi  vivi  e  fieri.  Mahares  comandava  in  secondo:  fu  il 
nostro  parlamentare  ordinario  coi  capi  arabi ,  giacché  lo 
sciaush,  d'origine  quasi  marocchina,  parlava  difficilmente 
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il  dialetto  dolle  tribù  tunisine.  Gli  altri  tre  erano  Ibraliinn , 
Fellah  ,  e  Br^lgassi  ,  il  più  fiiovane  e  il  più  devoto  forse  di 
tutti.  Uscinamo  da  Tunisi  per  la  porta  Bab-el-Fellahi  como- 
damente insediati  in  una  «  carrozza  »  a  tiro  a  quattro,  con- 
dotta da  un  Maltese. 

Un  altro  veicolo  portava  i  ba^^agli  e  il  dragomanno  Ismail- 
ben  Ismail,  uomo  prezioso  per  la  cognizione  del  francese  e 
la  fedeltà  a  tutta  prova.  Per  Ismail  questi  viaggi  non  erano 
cosa  nuova  ;  da  alcuni  anni  anzi  poteva  dirsi  il  compairno 
obbligato  di  tutti  gli  Europei  che  viaggiavano  nella  Reggenza: 
e  tutti  ebbero,  al  par  di  noi,  a  lodarsi  de'suoi  servigi.  Uno 
di  (luesti  viaggiatori,  il  signor  di  Sainte-Foy,  lo  ha  condotto 
parecchi  anni  in  Francia,  e  poiché,  come  uomo  che  ha  ve- 
duto molto,  ha  poco  fanatismo,  Ismail  confessa  senza  nes- 
suna difficoltà  che  preferisce  il  viaggio  di  Parigi  a  quello 
della  Mecca. 

Le  piogge  eccezionali  di  quest'  anno  avevano  stemperato 
il  terreno  per  modo,  che  a  tutta  prima  ci  parve  impossibile 
di  proseguire  il  viaggio.  Ci  bisognò  girare  intorno  ad  una 
bassura  convertita  in  padule,  per  guadagnare,  attraverso 
rampi  e  fossi  d'irrigazione,  il  ponte  di  pietra  costruito  sul- 
l'uod  Miliana,  il  più  belio,  anzi  uno  dei  rari  saggi  scrii  del- 
l'abilità del  genio  civile  della  Reggenza. 

Cominciamo  ad  abituarci  a  poco  a  poco  a  scosse  e  tra- 
balzi fortunatamente  sconosciuti  alle  carrozze  civili,  e  dopo 
aver  attraversata  una  magnifica  selva  d'olivi,  stazione  d'un 
superbo  ciclamine  non  ancora  segnalato  sulla  costa  bai-ba- 
resca  e  appartenente  alla  llora  d«*lla  Persia,  raggiungiamo, 
in  quattro  ore  di  cammino,  o  piuttosto  di  navigazione,  la 
riva  del  mare  e  le  case  di  Ilammam-Lif. 

Ivi  trovasi  una  stazione  d'acque  termali  e  solforose  molto 
stimate  dagli  Arabi.  Il  bey  vi  possiedt"  una  vasta  casa,  dove 
manda  le  sue  mogli  in  villeggiatui*a  nella  bella  stagione:  e 
allora  questa  ciitaduzza,  dislesa  galantemente  alla  riva  del 
mare,  appiedi  del  Dgebel  Bu-Karnin ,  diventa  il  ritrovo  di 
tutta  l'alta  società  tunisina;  ma  allorché  noi  la  attraver- 
siamo, tutte  le  case  sono  vuote,  e  vi  troviamo  soltanto  un 
giovane,  gran  signore  del  luogo,  generale  di  brigata  (»  figli»  » 
del  Khasuadar  di  Susa,  che  ci  invita  in  eccellente  fran*'-  <" 
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a  gustare  le  pasticcerie  svariate,  gli  zuccherini,  le  confetture 
che  compongono  una  colazione  araba  di  gran  lusso.  Avrebbe 
preso  parte  anche  lui  alla  refezione,  se  non  fosse  stato  in 
cura  preventiva  per  le  malattie  a  cui  teme  di  andar  incontro 
più  tardi;  se  ne  scusò  per  altro  con  molto  garbo,  e,  al  mo- 
mento in  cui  rimontavamo  in  carrozza,  ci  diresse  un  discor- 
setto d'  addio  ,  atto  a  dare  a'  suoi  amministrati  un'  alta  idea 
delle  di  lui  cognizioni  di  lingue  straniere. 

Rimessici  in  via,  i  trabalzi  ricominciarono  senza  modo  né 
misura,  e  ben  presto  ci  persuademmo  che  procedendo  così 
non  poteva  a  meno  di  prodursi  una  catastrofe.  Infatti  ap- 
pena attraversato  l'ued  Tuniss,  in  mezzo  a  vivissima  emo- 
zione ,  la  nostra  scorta  ci  avvisa  che  i  bagagli  sono  stati 
meno  fortunati.  Il  carriaggio  che  li  portava  s'era  rovesciato 
nel  fiume:  il  dragomanno  Ismail,  il  Maltese,  le  casse,  i  com- 
mestibili, la  carta  per  le  collezioni  botaniche,  tutto  era  sparso 
nell'acqua,  o  sulla  riva,  in  mezzo  al  fango.  Nessuna  disgrazia, 
per  buo"na  sorte:  soltanto  una  ruota  spezzata. 

Ismail,  che  doveva  in  seguito  cader  spesso  e  in  modi  cosi 
diversi  da  non  esservi  genere  di  caduta  di  cui  non  abbia 
sperimentato  i  vantaggi  e  gl'inconvenienti,  Ismail  ci  assicurò 
che  potevamo  recarci  al  vicino  villaggio  arabo  ad  aspettar 
una  ruota  di  ricambio. 

La  nostra  prima  tappa  ci  condusse  cosi  a  Krumbalia,  vil- 
laggio, di  sei  a  settecento  anime,  a  trentacinque  chilometri 
da  Tunisi ,  e  quasi  in  mezzo  alla  penisola  terminata  dal 
capo  Bon. 

Al  nostro  arrivo,  trovammo  tutta  la  popolazione  riunita; 
il  figlio  dello  sceicco  celebrava  il  secondo  giorno  del  suo 
sposalizio,  e  il  villaggio  era  in  festa. 

Questa  cerimonia,  che  rivedremo  spesso  in  seguito,  ha  per 
noi  l'attrattiva  della  novità;  assistiamo  quindi  con  vivo  in- 
teresse a  una  vera  fantasia  araba.  Il  nostro  vecchio  capi- 
tano non  può  rimaner  freddo  dinanzi  ad  un  tale  spettacolo  : 
ci  chiede  della  polvere  e  un  fucile  a  due  canne,  e  dimentico 
delle  proprie  fatiche  e  di  quelle  del  cavallo,  si  va  a  mesco- 
lare al  gruppo  de'cavalcatori.  Hanno  poi  luogo  gl'intermezzi 
cantati  e  ballati  dal  capo  musica,  in  cui  si  celebrano  le  qua- 
lità fìsiche  e  morali  de'giovani  sposi  con  una  poesia  improv- 
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visata  e  una  mimica  molto  espressiva  e  sorprendente,  per 
non  dire  sconveniente:  ma  nessuno  pensa  a  formalizzarsi; 
tutt'altro:  eie  donne  stesse,  appollaiate  sui  tetti  come  cico- 
gne, manifestano  il   loro  entusiasmo  mandando  delle  grida 
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d'ammirazione  così  singolari,  certi  iniu  i-ipotuti,  che  somi- 
gliano più  al  canto  del  tacchino  che  a  voci  umane. 

Il  primo  sceicco,  uomo  d'alta  statura,  che  maravigliò  i 
nostri  occhi,  poco  avvezzi  alla  uol):ltà  e  alla  dignit;\  araha. 
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ci  fece  gli  onori  del  villaggio,  e  e'  insediò  nella  bottega  del 
barbiere,  facendoci  servire  il  nostro  primo  cuscussà.  Novizii 
ancora,  facemmo  poco  onore  a  questa  vivanda  nazionale, 
eppure,  come  l'avremmo  gustata  alcuni  giorni  più  tardi! 

Grazie  agli  ued  innumerevoli  e  straripati,  e  alla  sabbia 
fina  e  mobile  che  copre  il  suolo  a  poca  distanza  dal  mare, 
ci  vollero  sei  ore  per  fare  una  trentina  di  chilometri  che  ci 
separavano  da  Hammamet, 

Situata  alla  riva  d'un  golfo,  questa  città,  di  cui  c'è  poco  a 
dire,  conta  circa  tre  mila  abitanti.  Il  suo  porto,  se  pur  gli  si 
può  dare  un  tal  nome  senza  troppa  esagerazione,  è  pochis- 
simo sicuro,  e  ripara  malamente  alcune  navi,  la  maggior 
parte  italiane  o  maltesi ,  che  fanno  un  commercio  di  poca 
importanza  coHa  Sicilia  e  con  Malta. 

Nelle  vicinanze  si  coltiva  molta  canapa;  si  notano  altresì 
alcune  case  di  campagna  con  graziosi  giardini. 

Le  carovane  che  si  recano  da  Tunisi  a  Susa  lasciano  d'or- 
dinario Hammamet  sulla  sinistra,  e  per  abbreviare  la  strada 
e  evitar  le  sabbie,  vanno  difìlate  a  Bir-el-Buita  :  ma  questo 
caravanserai  ha  fama  d'offrire  ai  viaggiatori  un'ospitalità 
ben  poco  confortevole  e  tutt'altro  che  scozzese,  onde  noi  ci 
felicitammo  d'aver  passata  la  notte  a  Hammamet. 

Al  di  là  comincia  una  pianura  bassa  e  trista,  limitata  dal 
mare  da  un  lato ,  dall'  altro  da  un  vasto  lago,  d'estensione 
variabile ,  secondo  l' abbondanza  delle  piogge.  Al,  pari  di 
Kralik,  fummo  anche  noi  maravigliati  di  veder  questo  lago 
figurato  sulla  carta  dello  stato  maggiore  sotto  forma  d'una 
piccola  laguna,  lunga  cinque  chilometri,  larga  due,  con  un 
affluente  al  sud.  Al  momento  del  nostro  passaggio  aveva  al- 
meno trenta  chilometri  di  lunghezza,  e  l'estremità  meridio- 
nale sorpassava  la  latitudine'  di  Hergla.  I  salcicorni  e  le  sal- 
sole  formano  la  vegetazione  principale  di  questo  tristo  pan- 
tano; ci  vollero  nove  ore  per  uscirne:  due  settimane  prima, 
ci  sarebbe  stato  impossibile  di  attraversarlo. 

Questo  ritardo  improvviso  ci  obbligò  a  mandar  innanzi 
uno  spahi  per  prevenire  il  caid  di  Susa  del  nostro  arrivo, 
friacchè  le  porte  di  ogni  città  fortificata  tunisina  si  chiudono 
impreteribilmente  alle  sette  di  sera,  e  non  s'aprono  per  nes- 
sun pretesto,  l'ii  qui:idi  un   favore  inusitato  se  la  porta  di 
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Susa  verso  il  maro  ci  lasciò  penetrare  in  città  alle  otto  e 
mozzo. 

Ci  recammo  al  Dar  el  Boy,  o  palazzo  drì  Bey,  messo  a 
nostra  disposizione,  e  dove  ci  fu  cordialmente  servita  una 
cena  sontuosa.  Ma,  ahimè I  soltanto  coloro  che  ebbero  il  pa- 
lato abbastanza  abbruciato  dal  carn/  degli  Indiani,  possono 
fiprurarsi  a  quali  eccessi  di  pepe  nero  e  di  peperoni  trascor- 
rano gli  Arabi  desiderosi  di  far  onore  ad  ospiti  di  qualità. 
Questa  furia  di  involgere  d'un  grosso  strato  di  pepe  rosso 
gli  alimenti  più  inoffensivi,  quali  lo  castagne  e  lo  patate, 
toccò  qui  il  parossismo,  e  perfino  i  nostri  Arabi  rinunzia - 
rono  a  gustare  la  massima  parte  della  cena  sfarzosa  im- 
banditaci. 

Susa  rinchiude  fra  le  alte  sue  mura  merlate  otto  mila  abi- 
tanti circa,  di  cui  un  migliaio  sono  israeliti,  e  cinque  o  sei- 
cento maltesi  o  siciliani.  Il  Dar  el  Bey,  cui  si  arriva  da  viuzze 
tortuose  e  erte,  domina  la  città  tutt'intera:  da  una  terrazza 
abbiamo  potuto  prendere  una  veduta  della  città. 

Nel  palazzo,  ci  siamo  imbattuti  nell'unico  letto  tunisino  che 
•i  fu  dato  di  vedere:  letto  di  proporzioni  straordinario,  largo 
quanto  lungo,  e  ornato  di  quattro  capezzali,  por  far  sim- 
metria. 

La  città  è  animata  e  interessante  a  visitare.  La  casbah  o 
fortezza  ha  un  portone  policromo  di  graziosissimo  effetto. 
Lì  abbiamo  potuto  ammirare  delle  giovani  reclute  tunisine» 
'ho  facevano  gli  esercizii.  L'ufficialo  istruttore  comandava 
in  un  francese  più  o  meno  smozzicato,  e  non  senza  stupor*' 
^ontinnno  lo  cn  avnnt!  ardici  dei  sott' ufficiali  francesi  ab- 
l)astanza  fedelmente  imitato.  Aggiungiamo  che  aveva  in 
mano  una  robusta  fune,  di  cui  si  serviva  con  molto  garbo 
all'intento  di  far  penetrare  i  principii  della  teoria  nelle  teste 
più  dure. 

Il  commercio  di  Snsa  è  importante.  Oltr'ossero  un  centro 
per  gli  olii  dei  dintorni,  e  per  gli  orzi  e  i  frumenti  che  ven- 
gono dalle  pianure  *di  Keruan,  ò  anche  un  punto  di  transito 
per  la  strada  da  Tunisi  a  Sfakes,  Gabes  e  il  Dgerid.  Il  suo 
ommercio  marittimo  si  fa  con  Tunisi,  Malta  e  la  Sicilia. 
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El-Dgern.  —  L'anfiteatro  romano  dell'antica  Thysdrus. 
Sua  storia  come  cittadella.  —  Un*  eroìna  kabila. 


A  settanta  chilometri  al  sud  di  Susa,  e  a  quindici  circa 
dalla  riva  del  mare,  il  viaggiatore  stupito  incontra  una 
vera  maraviglia ,  che  si  stacca  interamente  dalle  rovine 
romane   così  frequenti  neha  Tunisia. 

L'  anfiteatro  di  Thysdrus ,  infatti ,  può  esser  posto  a  pa- 
rallelo colle  antichità  più  rinomate  d' Italia ,  i  Colossei  di 
Roma,  di  Verona  e  di  Pola.  E  l'effetto  è  tanto  più  imponente, 
perchè  si  eleva  solo  in  mezzo  ad  un  vasto  deserto ,  domi- 
nando in  lontananza  1'  orizzonte,  e  colla  sua  massa  schiac- 
ciando le  topaie ,  fatte  di  pietre  strappate  da'  suoi  fianchi , 
che  servono  d'abitazione  alla  popolazione  araba  di  El-Dgem. 

Oltrepassate  le  fitte  siepi  di  cactus,  indizio  d'una  popo- 
lazione sedentaria,  scoprite  a  poco  a  poco  il  colosso  intero, 
e  potete  ammirare  l'armonia  dell'  insieme  e  l' eleganza  dei 
particolari.  Il  lato  occidentale  è  sgraziatamente  distrutto  in 
gran  parte;  all'est,  invece,  il  monumento  rimane  ancora 
in  piedi  in  tutta  la  sua  altezza.  Ha  tre  piani  d'arcate  sovrap- 
poste, e  tra  ciascuno  gira  un  ordine  di  semicolonne  elegan- 
tissime; al  disopra,  un  cornicione  forma  un  quarto  piano,  in 
parte  rovinato. 

Lo  stile,  senz'  essere  di  purezza  perfetta  ,  sì  accosta  al 
corinzio,  ma  è  uniforme  in  tutto  1' edifizio,  sicché  qui  non 
accade  di  osservare ,  come  nell'  anfiteatro  di  Flavio  e  in 
tanti  altri  monumenti,  il  ravvicinamento  di  tre  ordini  diversi, 
che  si  succedono  dalla  base  alla  cima.  E  poi ,  cosa  rara  ! 
tutto  quanto  qui  rimane  è  veramente  romano,  e  il  visitatore 
non  può  che  compiacersi  della  mancanza  di  ritocchi  e  di 
ristauri  grossolani,  accompagnati  da  iscrizioni  e  da  cartocci, 
destinati  a  cantar  le  lodi  dell'architetto  che  lì  ha  commessi 
e  del  sovrano  che  li  ha  autorizzati.  A  Thysdrus  non  incon- 
trate nessuna  di  quelle  interpolazioni  cozzanti,  che  anche 
a  Roma  urtano  spesso  l'ammirazione. 

L'asse  maggiore  dell'cdifizio  misura  cento  cinquanta  metri,! 
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e  il  minore  ccntoventitrè;  mentre  a  Verona  il  primo  è  cen- 
tocinquantaquattro,  il  secondo  centoventitrè  metri.  L'arena 
è  lunga  novantaquattro  metri,  larga  sessanta:  ciascun  piano 
è  alto  dieci  metri,  e  l'altezza  totale  tocca  a  un  dipresso  tren- 
tacinque metri. 

Sulle  sessantaquattro  arcate,  circa  un  terzo  dal  lato  ovest 
è  rovesciato.  Il  lato  est  è  intatto ,  e  il  suo  aspetto  è  impo- 
nentissimo.  Gli  Arabi  vi  addossarono  i  loro  casolari  di  pietre, 
ovvero  scavarono  delle  porte  per  abitare  i  compartimenti 
vuoti  al  disotto  della  prima  galleria.  In  uno  di  questi  com- 
partimenti ,  dov'è  impiantato  il  gran  caffè  d'El-Dgem,  gli  abi- 
tanti vengono  a  bere  il  kauà,  fumando  tabacco  o  hascish. 

Penetrando  nell'  interno,  lo  spettacolo  d'una  devastazione 
così  gi'andiosa  vi  sorprende.  I  corridoi  a  vòlta  sono  in  parte 
conservali,  e  di  là  appunto  potete  meglio  ammirare  le  di- 
mensioni colossali  dell' edifizio.  Benché  le  scale  e  i  gradini 
siano  quasi  tutti  in  rovina ,  non  è  difficile  farsi  un'  idea 
della  disposizione  interna,  che  è  del  resto  comune  a  tutti 
gli  anfiteatri.  Alcuni  degli  ultimi  posti  riservati  {mceniana) 
rimangono  ancora  intatti ,  e  così  pure  una  porta  d'  uscita 
{vomiiorlum)  dal  lato  sud.  Il  suolo  dell'arena  è  rialzato  dalle 
macerie  ammucchiate.  Invece  delle  orchidee  e  delle  saxi- 
fraghe  di  Roma  qui  vedonsi  dei  campi  d'  ortiche  ornamen- 
tali e  di  graminacee  che  servono  di  pascolo  alle  pecore  di 
El-Dgem.  Al  disotto  sono  le  logge  destinate  alle  fiere  e  i 
serbatoi  d'acqua  per  le  naumachie. 

Ci  mostrano  un  foro ,  in  parte  riempito  dai  rottami ,  il 
quale,  secondo  la  tradizione  araba,  sarebbe  l'entrata  d'un 
sotterraneo  scavato  dalla  regina  berbera  Kahina,  e  mette- 
rebbe capo  alla  riva  del  mare,  in  vicinanza  a  Sfakes  :  giac- 
che, al  pari  del  Colosseo  di  Ronria  e  del  teatro  di  Marcello, 
l'anfiteatro  d'El  Dgem  servì  parecchie  volte  di  fortezza.  Come 
cittadella,  il  suo  periodo  più  brillante  parrebbe  il  tempo 
della  seconda  invasione  araba,  verso  l'anno  089.  A  questo 
momento  lo  tribù  berbere ,  sollevate  dalla  voce  d'  una  Gio- 
vanna d'Arco  indigena,  Kahina  or  ora  mentovata,  si  oppo- 
sero agli  invasori.  Vinta  da  Ilassan-ben-No'man,  Kahina, 
il  cui  nome  vero  pare  sia  Damiya,  si  chiuse  nel  Colosseo 
corno  in  una  cittadella.  Quanto  tempo  abbia  potuto  mante- 
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nervisi,  non  è  noto  con  procisiono;  sombra  tuttavia  che 
abbia  resistito  tre  o  quattr'  anni ,  fin  quando  fu  liberata  da 
uno  de' suoi.  La  memoria  di  questa  eroina  è  rimasta  viva 
nelle  tradizioni  arabe,  e  per  gran  tempo  l'anfiteatro  d'El- 
Dgem  fu  conosciuto  sotto  il  nome  di  cittadella  di  Kahina. 

Verso  r  anno  1700 ,  vi  si  chiusero  dentro  di  nuovo  delle 
tribù  ribelli,  e  il  sovrano  d'  allora,  Mohamed-Bey,  per  farle 
arrendere,  dovette  aprire  una  breccia  a  colpi  di  cannone. 
Egli  fece  inoltre  demolire  tre  arcate,  affinchè  i  rivoltosi  non 
potessero  in  avvenire  trovarvi  riparo.  Da  quel  momento 
cominciò  la  distruzione ,  e  in  seguito  il  gigante  ha  servito 
ora  di  salnitriera,  ora  di  cava  di  pietra  da  costruzione. 

Non  insisteremo  maggiormente  sui  particolari  architet- 
tonici e  storici  del  monumento,  accontentandoci  d'indicare 
come  fonte  d' informazioni  speciali  l'opera  di  Vittore  Guérin  * 
0  quella  di  Enrico  di  Maltzan  *. 

Qual' è  l'origine  di  questo  edifizio  colossale?  Shaw  ^  non 
esita  ad  attribuirlo  all'imperatore  Gordiano  I,  che  fu  pro- 
clamato Cesare  dalle  truppe  a  Thysdrus.  Tuttavia  la  data 
è  per  lo  meno  incerta,  e  chi  rifletta  come  questo  imperatore 
portasse  la  porpora  non  più  d'un  mese  e  mezzo,  tutto  oc- 
cupato dalla  guerra  civile,  può  dubitare  che  abbia  trovato 
agio  di  concepire  un  disegno  così  gigantesco.  Nulla  nell'ar- 
chitettura abilita  a  trarre  una  conclusione  precisa:  secondo 
la  maggiore  probabilità,  la  costruzione  è  opera  della  pi'ima 
metà  del  terzo  secolo,  senza  per  altro  che  lo  si  possa  af- 
fermare. 

Le  rovine  della  città  romana  di  Thysdrus,  situate  nelle 
vicinanze,  scemano  d'interesse  dopo  aver  veduto  l'anfiteatro. 
Thysdrus  ha  tuttavia  avuta  una  certa  importanza,  e  il  suo 
nome,  con  modificazioni  insignificanti,  si  trova  in  tutti  gli 
antichi  geografi.  La  storia  cristiana  ci  ha  conservalo  il  nome 
di  parecchi  suoi  vescovi;  nel  117  vi  si  tonne  un  concilio,  e 
fin   nell'anno  Oli   si  incontra   il   nome   di   Vcnerius    come 

*  Victor  Guério,  Voyage  arch<  ologique  dans  la  rrgcyy^''  '^'  Tunis^ 
2  voi.  iu-8.  Pariti,    \m•^. 

2  Voa  Maltzan,  Reise  in  den  Regenschaften  von  Tun  s  und  T'ipoli. 
Leip/ip-,   1.^70. 

3  Voyage  dans  plitsiew s procinces  de  la  Barbarie,  1743. 


102  VIAGGIO  NELLA   REGGENZA  DI   TUNISI. 

Fpfscopus  san  dee  ecclesia'.  Turdithance.  Quanto  all'identità  di 
El-Dgem  con  V  antica  Thysdrus ,  un'  iscrizione  trovata  da 
Mattei  di  Sfakes,  e  ora  deposta  nel  piccolo  museo  della 
cappella  di  San  Luigi,  a  Cartagine,  non  può  lasciar  nessun 
dubbio. 

Il  villaggio  arabo  d'El-Dgem ,  che  si  appoggia  contro  l'an- 
fiteatro ,  e  comprende  una  popolazione  sedentaria  di  due 
mila  anime,  non  ha  nulla  di  notevole.  Le  pulci  vi  pullulano 
in  modo  insolito  anche  per  la  regione ,  e  valsero  al  cara- 
vanserai  una  riputazione  ben  conosciuta  da  quanti  viaggiano 
nell'interno  della  Reggenza.  La  popolazione  è  benevola  verso 
gli  stranieri,  ed  è  orgogliosa  e  lieta  di  condurh  attraverso 
alle  rovine. 


Deserto.  —  La  vegetazione.  —  Conchiglie.  —  I  giardini  di  Sfakes  ;  loro 
fruiti  e  fiori.  -  La  città,  suo  commercio.  —  Prezzo  d'un'oncia  d'essenza 
di  rose  e  di  gelsomini.  —  li  Porto;  la  marea. 


Usciti  appena  da  El-Dgem  si  rientra  nel  deserto,  dove  in 
questa  stagione  crescono  magri  cespugli  di  halfa  (macro- 
chloa  tenacissima)  e  d'arienìisia  campesiris.  Come  in  Algeria, 
quando  il  suolo  cessa  d' esser  pietroso  per  divenir  arena- 
ceo, a  queste  due  piante  subentrano  in  generale  Varthrate- 
rum  pungens  e  V  artemisia  herha  alba:  il  lygeum  spartani 
è  molto  meno  diffuso.  L' occhio  cerca  invano  di  riposarsi 
sopra  un  albero  o  un  arbusto;  deve  contentarsi  degli  steli 
della  paserina  hirsuta,  dai  fiori  tristi  e  giallognoli,  e  delle 
macchie  di  giuggioli  orribilmente  spinosi ,  e  in  questa  sta- 
gione privi  di  foglie ,  ma  in  compenso  tutti  fioriti  di  con- 
chiglie bianche  e  vuote,  abitazioni  di  chiocciole  dell'anno 
precedente.  Questi  gusci  sono  probabilmente  i  rappresen- 
tanti della  grande  specie  di  conchiglie  del  signor  Pélissier. 
Questo  viaggiatore  infatti,  nella  sua  descrizione  della  Reg- 
genza di  Tunisi,  dichiara  trovarvisi  due  specie  di  conchiglie, 
una  grande  e  una  piccola.  Lo  stesso  viaggiatore,  è  vero, 
parla  anche  del  miraggio  e  delle  illusioni  causate  da  un  fio- 
rellino azzurro,  i  cui  campi  possono  esser  scambiati  per 
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laghi;  ma  noi  abbiamo  avuta  la  fortuna  di  sfuggirò  ai  peri- 
coli del  fiorellino  azzurro  (concolcidus  tricolor),  e  potemmo 
raccogliere  enormi  quantità  di  conchiglie ,  sparse  a  profu- 
sione in  tutta  la  Tunisia.  Per  non  tornarci  sopra ,  diciamo 
qui  che  appartengono  tutte  al  genere  hclix:  e  secondo  le 
determinazioni  di  Tervert,  dietro  gli  esemplari  deposti  al 
museo  di  Lione,  sono  le  hcllx  candidissima  ,  vcrmiculata , 
variahilis,  conica,  aperta,  ncglecta ,  globidoidca,  pisana , 
lauta,  aspersa  e  melanostonia.  Soltanto  in  un  punto,  nella 
gola  del  Bu-Hedma,  abbiamo  trovato  V hclix  t ristani. 

Lasciando  senza  rammarico  i  pascoli  dei  Suassi  e  dei 
Metheliti ,  raggiungiamo  la  vasta  cintura  di  giardini  che 
forma  il  distretto  di  Sfakes.  Questi  giardini ,  contornati  da 
siepi  insuperabili,  formate  dai  cactus  messicani ,  ora  così 
ben  naturalizzati  in  Barberia,  sono  piantati  d'olivi  magni- 
fici, d'alberi  da  frutti,  di  rose  e  di  gelsomini ,  che  servono 
a  far  le  essenze  odorose.  Alcuni  palmizi ,  coltivati  soltanto 
per  la  fabbricazione  del  Icìgmi  insipido  e  zuccherino,  che 
si  trasforma  poi  nel  vino  di  palma,  danno  alla  città  e  ai 
dintorni  l'aspetto  e  il  significato  d'una  oasi  smarrita  sulle 
rive  del  Mediterraneo.  Infatti  Sfakes ,  al  pari  di  Gabes ,  è 
un' isoletta  di  verzura,  d'ogni  parte  circondata  dal  deserto 
e  dal  mare.  Ma  i  datteri  non  vi  possono  maturare,  perchè 
la  vicinanza  della  Piccola  Syrte  rende  le  piogge  più  fre- 
quenti e  il  sole  meno  fecondo:  essi,  come  quelli  dell'isola 
Gerba  e  di  Tripoli ,  servono  soltanto  a  pascere  cavalli  e 
cammelli. 

Olti'epassiamo  alla  fine  la  cintura  di  giardini  di  delizia  » 
che  ha  (juasi  quindici  chilometri  d'estensione,  e  verso  la 
notte  scorgiamo  i  bastioni  di  Sfakes ,  dove  il  signor  Mattei, 
agente  consolare  di  Francia,  ci  offre  franca  e  cordialissima 
ospitalità. 

Sfakes  e  il  suo  distretto  formano  un'  agglomerazione  di 
quaranta  mila  abitanti.  Nella  sua  cinta  fortificata,  che  costa 
cento  mila  piastre  di  manutenzione  l'anno,  la  città  araba  ne 
contiene  dodici  mila,  di  cui  due  mila  israeliti:  è  il  centro 
più  importante  della  Tunisia,  e  il  gran  deposito  del  Gerid. 
Vi  si  ti'ovano  cinque  moschee  e  tre  zauia  ,  affatto  inacces- 
sibili agli   lùiropei  ,  come  del  resto  tutte  (jut  Ile  della  Tuni- 
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sia.  Una  casbah  occupa  l'angolo  meridionale  dal  Iato  del 
mare  ;  per  un  colpo  di  mano  essa  cadde ,  pochi  anni  fa , 
in  potere  dei  Beni-Zid.  I  nomadi  si  accontentarono  per  altro 


Galleria  circolare  dell'anfiteatro  d'El-Dgem. 

di  liberare  i  loro  prigionieri,  e  riguadagnarono  in  tutta  fretta 
le  rive  del  Sciott-el-Faraum.  Due  sole  porte  permettono  di 
passar  la  cinta;  una  d'  esse  mette  in  comunicazione  col 
quarlier  Franco,  egualmente  murato.  Ogni  sera  questa  porta 


Vi'tniji  in  Tunisia. 


Il 
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è  chiusa  al  tramonto,  e  separa  gli  abitanti  de' due  quar- 
tieri ;  il  venerdì,  giorno  sacro  pei  musulmani,  è  pure  inter- 
rotta ogni  comunicazione  nel  tempo  delle  preghiere. 

Il  quartier  Franco  contiene  circa  settecento  Europei,  per 
la  maggior  parte  Maltesi  e  Siciliani.  I  Francesi  sono  in  nu- 
mero di  nove.  Quasi  tutte  le  potenze  europee  hanno  agenti 
consolari.  Fin  la  Repubblica  di  San  Marino  ha  una  ban- 
diera ,  e  un  console ,  che ,  nel  fatto ,  è  l' unico  protetto  del 
consolato. 

Sfakel  è  collegata  con  Tunisi  da  un  telegrafo  di  costru- 
zione francese  ,  e  forma  il  punto  estremo  della  linea.  La 
strada ,  che  può  percorrersi  in  quattro  giorni,  è  di  contìnuo 
solcata  da  numerose  carovane. 

Il  commercio   della   città  è   considerevole ,  e  si  fa  con 
Malta,  l'Italia  e  Tunisi,  in  gran  parte  con  navi  a  vela.  Lo 
alimentano   sopratutto  i   datteri  del  Gerid ,  i   migliori   del- 
l'Africa, i  tappeti,  i  burnù  di  Gafsa'e  dell'isola  di  Gerba, 
gli  olii  d'  oliva  del  Sahel,  la  halfa  dei  deserti  circostanti,  le 
spugne  della  Syrte,  da  Kerkenna  a  Benghazì  e  alla  Cyre- 
naica,  infine  le  essenze  di  rose  e  di  gelsomini  dei  giardini 
del  distretto.  Il  prezzo  di  queste  essenze,  esitate  principal- 
mente a  Tunisi  e  a  Costantinopoh,  è  abbastanza  alto  anche 
sui  luoghi  di  produzione.  Un'oncia  (30 gr.)  d'essenza  di  rose 
di  prima  qualità,  non  costa  meno  di   cento   dieci  o  cento 
venti  franchi.  La  stessa  quantità  d'essenza  di  gelsomini  vale 
duecento  venticinque  franchi.  Bisogna  per  altro  notare  che 
occorrono  quasi  cento  chilogrammi  di  fiori  di  rose  e  due- 
cento cinquanta  di  fiori  di  gelsomini  per  ottenere  un'oncia 
d' olio  essenziale.   Il  porto ,  poco   profondo   e  mal  protetto 
contro  i  venti  dell'alto  mare,  ha  un  aspetto  insolito  per  un 
porto  del  Mediterraneo.  La  marea  ha  luogo  a  Sfakes  come 
a  Gabes,  e  le  alternative  dì  flusso  e  riflusso  vi  sono  tanto 
più  sensibili,  perchè  la  spiaggia  ha  minor  pendìo.  L'altezza 
della  marea  è  di  due  metri  e  sessanta  centimetri  in  media, 
e  può  elevarsi   a  tre  metri  nel  momento  degli  equinozii. 
Quindi,  a  marca  bassa,  le  navi  restano  coricate  sul  fianco 
nella  melma,  come  alla  riva  dell'Oceano. 

Proprio  sulla  spiaggia  del  porto  di  Sfakes  troviamo  una 
pianta  della  fiora  caspiana,  il  tetradyelis  etpersmanii,  segna- 
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lato  da  Kralik  in  questo  punto,  dove  è  abbondantissimo. 
Nella  rada  vi  ò  sempre  un  grandissimo  numero  di  navi, 
quasi  tutte  di  piccole  dimensioni.  La  sola  casa  Colombe], 
di  Parigi ,  impiega  più  di  quattrocento  battelli  da  pesca  per 
la  ricerca  delle  spugne.  Il  signor  Mattei,  rappresentante  di 
questa  casa,  e  insieme  agente  consolare  di  Francia,  è  l'uomo 
più  conosciuto  del  sud  della  Tunisia ,  e  clie  meglio  cono- 
sce il  paese.  Le  sue  buone  relazioni  costanti  coi  Beni-Zid 
e  gli  Urghemma  nomadi  dei  territorii  tra  Sfakes  e  il  Tri- 
polino, gli  hanno  permesso  di  veder  tutto  e  di  acquistar  nel 
Sud  un'influenza  personale,  eh'  egli  seppe  rivolgere  con  no- 
biltà sulla  bandiera  francese.  Nato  nel  paese,  è  iniziato  alla 
lingua,  alle  usanze,  alle  istituzioni  religiose  e  mflitari  degli 
Arabi.  Non  si  dimentichi  che  la  strada  del  Gerit  è  forse  la 
più  importante  per  il  commercio  della  polvere  e  delle  armi 
di  contrabbando  destinate  alle  tribù  del  sud  dell'  Algeria  ! 
Confessiamo  qui  d' aver  contratto  verso  il  signor  Mattei 
un  gran  debito  di  riconoscenza:  non  contento  di  offrirci 
una  cordialissima  ospitalità ,  volle  accompagnarci  in  per- 
sona sino  a  Gafsa,  cioè  nella  parte  più  malagevole  e  più 
pericolosa  del  viaggio. 

Senza  la  sua  presenza,  ci  sarebbe  forse  stato  impossibile 
di  passar  attraverso  al  territorio  di  certe  tribù  :  in  ogni 
caso,  la  grande  sua  esperienza  degli  uomini  e  delle  cos<' 
del  paese ,  il  suo  buon  umore  e  la  sua  compiacenza  inesau- 
ribile ci  raddoppiarono  l'interesse  e  le  attrattive  del  viaggio. 

Lasciando  Sfakes,  dovevamo  guadagnar  l'oasi  di  (iafsa 
per  la  via  di  Sidi-Mahedeb  e  del  Bu-lledma ,  poi  ritornare 
dalla  Mayura ,  strade  egualmente  sconosciute  ai  viaggiatori 
europc^i.  La  distanza  Ira  Sfakes  e  (lafsa  è  di  duecento  cin- 
quanta a  trecento  chilometri  circa.  Tutta  questa  estensione 
di  paese  è  figurata  sulla  carta  di  Pricot  'de  Sainte-Marie 
dietro  informazioni  raccolte  a  distanza;  onde,  dopo  avervi 
riscontrato  delle  lacune  e  degli  errori  alh»  porte  stesse  di 
Tunisi,  non  fummo  punto  maravigliati  di  aver  poco  a  fi- 
darcene 

Il  signor  Mattei ,  abituato  a  tutte»  (lueste  sorla  di  spedi- 
zioni ,  organizzò  ben  presto  la  nostra  carovana.  Vennero 
noleggiate  dejle  cavalcature  per  noi  e  per  i  domestici  ;  due 
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cammelli  dovevano  portar  la  tenda  e  i  bagagli.  La  nostra 
brìgatella,  composta  di  quattro  Francesi  ben  armati,  e  della 
scorta  di  spahy,  oltre  l' interprete  ismail  e  i  conduttori  dei 
cammelli ,  rappresentava  già  una  forza  abbastanza  rispet- 
tabile per  il  paese,  e  potevamo  con  fiducia,  sopratutto  con 
una  guida  come  il  signor  Mattei ,  lanciarci  nelle  regioni 
inesplorate. 


I  dipus  gerboa.  —  EI-Mabares.  —  Caccia  alle  ottarde.  —  Il  pozzo  della 
Cagna.  —  Sidi-Mahedeb.  —  Morsicatura  d'uaa  vipera  cornuta;  guavi- 
gioue.  —  Gli    alberi   gommiferi. 


Il  sabbato,  21  marzo,  uscivamo  da  Sfakes  alle  nove  del 
mattino  per  la  porta  orientale  della  città. 

Per  il  primo  giorno ,  e  affine  di  assuefare  un  po'  caval- 
catori e  cavalcature,  avevamo  stabilita  una  breve  tappa  : 
trentaquattro  chilometri  appena  ci  separavano  da  El-Ma- 
hares ,  punto  destinato  al  nostro  primo  accampamento. 

Dopo  aver  attraversata  la  zona  fertile  e  coltivata  che  cir- 
conda Sfakes,  ricademmo  nelle  medesime  pianure  aride  con 
isolotti  di  verzura.  La  vegetazione  è  sahariana,  e  sopra 
spazii  immensi  presenta,  come  carattere  generale,  lo  stesso 
scarso  numero  di  specie  annuali,  a  poco  a  poco  sarrogate  da 
specie  nuove,  che  regnano  a  loro  volta.  Il  suolo  è  letteral- 
mente crivellato  dalle  tane  dei  cUpus  gerboa,  specie  di  sorci, 
le  quali  riescono  di  serio  imbarazzo  alle  cavalcature  :  ma 
le  astute  bestioline  non  si  lasciano  avvicinare.  La  strada 
si  svolge  parallelamente  al  litorale ,  a  breve  distanza  dal 
mare ,  senza  che  mai  una  casa  o  un  albero  rompa  la  mo- 
notonia del  viaggio. 

Alle  quattro  di  sera  arriviamo  al  villaggio  di  El-Mahares; 
gli  abitanti  vengono  a  contemplare  con  ammirazione  la 
nostra  tonda  europea  e  la  bandiera  francese.  Il  villaggio  è 
miserabile  :  le  case  rovinate  superano  le  case  in  piedi,  né 
si  vede  altra  verzura,  fuori  di  alcuni  palmizii. 

Settantacinque  chilometri  almeno  separano  El-Mahares  da 
Sidi-Mahedeb  ;  perciò  il  domani  eravamo  in  cammino  di 
buon  mattino.  Il  paese  seguita   ad  esser  triste   e  deserto 
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come  ieri:  appena  di 
tanto  in  tanto  qual- 
che ottarda,  distinta 
in  lontananza,  fa  bat- 
tere i  nostri  cuori  di 
cacciatori.  Ma  rico- 
noscianio  ben  presto 
che  bisogna  rinun- 
ziare a  lottar  di  ve- 
locità con  animali 
che,  colle  sole  zam- 
pe, senza  servirsi 
delle  ali,  lasciano  fa- 
cilmente indietro  un 
cavallo  a  galoppo.  Ci 
è  quindi  duopo  ri- 
correre all'  astuzia , 
e  dissimularci  il  più 
possibile  in  mezzo 
ai  cammelli,  per  ac- 
costarle a  tiro  di  fu- 
cile. 

Nell'avvicinarci  al 
pozzo  della  Cagna 
(Bir-el-Kelba),  unico 
punto  della  regione 
in  cui  trovisi  acqua 
potabile,  scorgiamo 
un  gruppo  di  caval- 
catori a  breve  di- 
stanza. Lasciate  sci- 
volare due  palle  nei 
fucili ,  andiamo  a 
scambiare  i  saluti 
d'  uso.  Sono  pacifici 
viaggiatori,  dai  quali 
siamo  informati  che 
la  gran  tribù  dei 
I5oni-Zid   occu])a    in 
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questo  momento  il  declive  della  catena  del  Bu-Hedma  e  la 
valle  di  Talah.  La  notizia  è  accolta  con  piacere:  saremo 
protetti  dai  Beni-Zid  contro  gli  Hammema,  tribù  giustamente 
temuta  dai  viaggiatori. 

Alla  notte  scorgiamo  i  fuochi  dei  duar  Mahedeba ,  dove 
arriviamo  alle  otto  e  mezzo  pomeridiane. 

Discendenti  diretti  da  un  marabutto  famoso,  Sidi  Mahedeb, 
e  quindi  appartenenti  alla  miglior  nobiltà,  i  Mahedeba  for- 
mano una  tribù  in  gran  venerazione  nel  paese.  Il  governo  li 
esentuò  da  ogni  imposta,  colla  sola  condizione  d'albergare 
e  assistere  le  carovane  che  da  Gerid  vanno  a  Sfakes ,  e  noi 
dobbiamo  aggiungere  che  si  sdebitano  di  quest'  obbligo  colla 
massima  cordialità. 

Quel  giorno  i  duar  erano  in  agitazione,  e  noi  arrivavamo 
proprio  a  proposito.  Poche  ore  prima,  una  donna  era  stata 
morsicata  da  una  di  quelle  terribili  vipere  colle  corna  (cc- 
rastcs  cegyptlacus) ,  così  temute  in  Tunisia.  Pertanto ,  non 
appena  piantata  la  nostra  tenda,  vennero  a  domandare  se 
non  ci  fosse  un  medico  tra  noi.  Curiosi  di  veder  gli  effetti 
del  veleno  di  questa  lefaa,  ci  rechiamo  con  premura  presso 
r  ammalata ,  che  troviamo  coricata  sul  davanti  d' una  di 
quelle  tende  arabe  di  pelo  di  cammello,  così  basse  che  non 
vi  potete  entrare  se  non  strisciando ,  e  dovete  restar  di- 
sotto costantemente  rannicchiati. 

Bizzarra  era  la  scena  che  ci  si  presentava.  Intorno  alla 
paziente  erano  schierate  alcune  vecchie  matrone,  che,  esau- 
rita la  loro  scienza  ,  aspettavano  di  vedere  cosa  saremmo 
per  fare  noi ,  tentennando  il  capo  in  aria  di  dubbio  ;  poi  di 
dietro,  nel  fondo  della  tenda,  scorgevamo  un  cerchio  di  oc- 
chioni neri ,  brillanti,  e  curiosamente  fìssati  sopra  di  noi  : 
erano  le  ragazze  che,  approfittando  del  tumulto  generale, 
esaminavano  a  beli'  agio  i  «  cristiani ,  figli  di  cani  »,  e  bis- 
bigliavano tra  loro,  scoprendo  i  denti  bianchi.  Tutto  il  qua- 
dro era  illuminato  da  un  gran  braciere  che  ardeva  fuori 
della  tenda. 

Accosciati  lì  presso  all'ammalata,  in  positura  molto  inco- 
moda, eravamo  in  fondo  imbarazzatissimi ,  poiché  il  caso 
era  grave. 

Per  buona  sorte ,  avevamo  a  fare  con  una  vigorosa  Be- 
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duìna  di  venti  anni,  di  costituzione  robusta;  una  cura  ap- 
propriata vinse  in  breve  i  primi  accidenti,  e  ben  presto  po- 
temmo rispondere  della  guarigione. 

La  notizia  di  questa  cura  fece  gran  rumore  nel  paese, 
^nacchè  la  morsicatura  della  vipera  cornuta,  piuttosto  rara, 
è  molto  temuta,  e  reputata  mortale. 

Per  questo  fatto  vedemmo  raddoppiarsi  la  fiducia  de'  Be- 
duini ne'  medici  europei,  e  ogni  sera,  arrivando  a  un  duar, 
s' informavano  se  eravamo  proprio  i  medici  della  Icfaa. 
Dietro  la  risposta  affermativa,  la  consultazione  gratuita  di- 
veniva obbligatoria,  e  ci  sfilavano  dinanzi  tutti  gli  ammalati 
della  tribù.  Spesso  anzi  il  capo  vigilava  in  persona  e  diri- 
geva il  servizio,  allontanando  gl'importuni,  e  mandando  a 
cercar  nelle  tende  o  ne'duar  vicini  gl'individui  che  sapeva 
indisposti,  affinchè  approfittassero  d'una  così  buona  occa- 
sione ;  e  felici  noi  quando  potevamo  evitare  i  cammelli  az- 
zoppati o  di  deljole  costituzione  ! 

A  nulla  avrebbe  giovato  il  cercar  di  sottrarci  a  quest'in- 
vasione o  di  opporre  la  nostra  impotenza  in  certi  casi:  un 
medico  cristiano  deve  saper  tutto  e  guarir  tutto,  e  un  rifiuto 
è  sempre  interpretato  come  una  prova  di  malvolere.  Per 
fortuna  il  signor  Mattei  ci  aveva  insegnata  una  formola, 
•  he  non  mancava  mai  di  far  effetto:  ci  bastava  dire:  «ciò 
che  Allah  ha  fatto,  l' uomo  non  lo  può  disfare,  »  per  veder 
gl'incurabili  ritirarsi  con  rassegnazione. 

Dopo  un  buon  fucile,  il  titolo  di  medico  è  in  questo  paese 
il  miglior  passaporto,  e  permette  inoltre  di  vedere  e  d'os- 
servare molte  cose  che,  senza  di  esso,  il  fanatismo  nascon- 
derebbe inesorabilmente  ad  occhi  cristiani. 

Per  questi  buoni  servigi  resi,  i  Mahedcl)a  si  mostrarono 
l)ieni  di  compiacenza.  Ci  condussero  a  pochi  i)assi  dalle 
tende,  dove  ritrovammo  [il  serpente  che  aveva  morsicala 
la  Beduina.  Era  un  bellissimo  esemplare  del  genere:  sgra- 
ziatamente, nella  loro  collera,  i  parenti  della  vittima  l'ave- 
vano mutilato;  lì  accanto  ne  vedemmo  un  altro,  ugualmente 
ucciso  il  giorno  innanzi. 

I  dintorni  di  Sidi-Mahedeb  ci  presentarono  parecchi  punii 
interessanti,  principalmente  il  corso  di  un  ned  a  secco,  dove 
abbondavano  piccioni  selvatici,  lepri  e  pernici  rosso. 
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I  miglir>ri  cacciatori  del  paese  si  erano  messi  a  nostra 
disposizione,  e  ora  ci  recavano  le  piante,  ora  gli  animaletti 
che  supponevano  potessero  riuscir  graditi;  ovvero  pone- 
vansi  a  correre  come  veri  cani  da  caccia,  sospingendo  lepri 
e  starne  sotto  i  nostri  fucili.  Uno  di  loro,  avuto  incarico  di 
portar  notizie  di  noi  a  Sfakes,  nel  suo  zelo  andò  a 
Tunisi,  presso  la  Legazione  di  Francia  e  il  primo  ministro. 
Era,  a  quanto  pare,  un  uomo  stimato  pericoloso,  che  coglieva 
il  destro  per  ristabilire  alquanto  la  sua  riputazione. 

«  Vedi  bene ,  diss'  egli  al  ministro,  che  io  non  sono  così 
cattivo  come  tu  credi;  ho  tenuto  tutta  una  giornata  i  cri- 
stiani tuoi  amici  all'  estremità  del  mio  fucile ,  e  non  ho 
tirato  !  » 

II  domani,  condotti  da  una  guida  nahedeba,  uomo  ve- 
nerato dalla  sua  tribù,  lasciavamo  i  duar  ospitali  per  di- 
rigerci verso  le  montagne  di  Bu-Hedma.  Le  nostre  infor- 
mazioni sugli  alberi  gommiferi  erano  divenute  più  precise: 
la  nostra  guida  li  aveva  visti. 

Superate  alcune  leggiere  ondulazioni  di  terreno,  sempre 
in  mezzo  ad  un  paesaggio  della  massima  monotonia,  ani- 
mato da  branchi  di  gazzelle  dorchas,  soli  esseri  viventi  di 
queste  solitudini,  arriviamo  sulle  rive  della  Sebkha  Nail, 
che  ci  bisogna  attraversare  ad  un'  estremità. 

Chiamano  sciott  (riva,  spiaggia)  le  bassure  che  rappre- 
sentano dei  laghi  salini  diseccati  e,  più  particolarmente, 
sebkha  le  bassure  allagate  d'inverno.  I  nomi  di  dhafja  e  di 
guerre  a  designano  le  pozze  d'  acqua  dolce  prosciugate ,  e 
quelli  di  guerara  o  di  guerglr  le  depressioni  dove  viene 
a  perdersi  un  ned.  Il  suolo  varia  dalla  sabbia  finissima 
e  mobilissima  al  fango  duro  o  molle,  e  spesso  delle  efflo- 
rescenze saline  di  soda  o  di  magnesia  formano  uno  strato 
superficiale.  Per  ispiegare  queste  vaste  estensioni  salate, 
non  è  necessario  ricorrere  ai  mari  interni  antichi ,  ipotesi 
del  resto  proposta  unicamente  per  alcuni  sciott,  la  cui  su- 
perficie sarebbe  inferiore  al  livello  del  Mediterraneo.  I  tor- 
renti che  scendono  dal  Bu-Hedma,  gruppo  di  monti  alto 
più  di  mille  mr-tri,  e  alimentano  la  Sebkha  Nail,  sono  già 
fortemente  mineralizzati,  e  gli  strati  sahni  appaiono  in  pa- 
recchi punti  alla  superfìcie  del  suolo. 
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Questa  Sebkha,  nella  porzione  in  cui  l'abbiamo  attraver- 
sata, non  presenta  i  pericoli  d'inghiottimento  di  cui  Mula 
Ahmed  e  altri  autori  lasciarono  terribili  descrizioni ,  e  che 
talvolta  rendono  rischioso  il  passar  attraverso  allo  Sciott 


Il  camelie  '  '. 


Melr'ir  ,  alla  Sebkha  Sidi  el  Hani ,  r  sopratutto  apli  Sciott 
Selem  e  Faraun.  Il  suolo  porgeva  sufficiente  appoggio  ai 
cavalli  e  ai  cammelli ,  che  affondavano  soltanto  in  misura 


1   1  viaggiato!!  incoutrarono  questo...  personaggio  due  volte,  a  Tuiiiii 
e  a  Sfaketi. 


yi  >00^  «"'»  Tnnhia. 
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moderata.  Alla  superficie  notavansi  numerose  traccie  di 
gazzelle,  ma  non  una  di  quelle  conchiglie  marine  (ceriiliium 
e /?i?//Ycr)  così  numerose  ne' bassifondi  prosciugati  in  vici- 
nanza alla  Piccola  Syrte.  Basterebbe  questa  sola  mancanza 
a  far  rigettare  V  ipotesi  d' un  mare  antico. 

Colà  abbiamo  incontrato  per  la  prima  volta  un  uccello 
particolare  alle  sebkha,  che  nel  suo  canto  originale  ripro- 
duce con  bastante  esattezza  le  note  della  gamma.  La  vege- 
tazione delle  rive  è  ancora  la  vegetazione  dei  terreni  sali- 
feri. Secondo  le  nostre  osservazioni  barometriche,  la  Sebkha 
Xail  trovasi  a  settantotto  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare  :  è  lunga  una  ventina  di  chilometri,  e  larga  da  sei  a 
sette  nel  punto  in  cui  l'abbiamo  attraversata.  Dopo  un'  ora 
e  mezzo  di  cammino  malagevole,  con  gran  piacere  posam- 
mo il  piede  sulla  terraferma,  giacché  i  nostri  occhi  erano 
affaticati  dal  riverbero  del  sole  e  dalle  illusioni  del  miraggio. 
Alle  quattro  di  sera,  a  poca  distanza  dalla  catena  del 
Bu-Hedma,  incontriamo  il  primo  albero  gommifero,  e  ben 
presto  ci  troviamo  sulle  rive  d'  un  torrente. 

Alcune  rovine  romane  ricordano  che  il  paese  non  è  sem- 
pre rimasto  deserto. 

La  presenza  d' alberi  gommiferi  in  questa  regione  del- 
l'Africa non  è  un  fatto  isolato.  Leone  l'Africano  parlava  già 
della  gomma  del  deserto  di  Numidia  e  di  Libia.  Il  signor 
Duveyrier  ne  conta  sedici  ammassi  tra  R'at  e  R'dames,  e 
ventidue  tra  R'at  e  Murzuk.  Tutto  l' interesse  delle  nostre 
ricerche  sugli  alberi  consisteva  nella  raccolta  di  saggi  bota- 
nici e  nella  determinazione  della  specie,  affidata  al  signor 
Cosson,  presidente  della  .Società  botanica  di  Francia,  notis- 
simo per  gT  immensi  suoi  lavori  sulla  flora  algerina.  Dietro 
questi  e  altri  saggi  inviati  più  tardi  al  signor  Dumet-Adanson 
dal  signor  Mattei,  il  presidente  Cosson  riconobbe  che  l'aca- 
cia delTalah  èVacacla  Sayal ,  specie  diversa  dalle  acacie 
dell'  Arabia,  non  meno  che  dalle  specie  comuni  al  Senegal. 
L' interesse  economico ,  rispetto  a  questi  alberi,  ci  parve 
mediocre  ;  tuttavia  ulteriori  notizie  ci  informarono  che  il 
governo  tunisino  si  accingeva  a  trarne  profitto. 

Gli  alberi  gommiferi  occupano  la  [valle  del  Talah  ,  lunga 
più  di  trenta  chilometri,  e  protetta  all'ovest  dalla  catena  del 


I 
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Ba-IlGdma.  Sparsi  sopra  un  immenso  spazio  non  più  alto 
di  cencinquanta  metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  que- 
sti alberi,  così  indifTerenti  sulla  natura  del  suolo,  crescono 
molto  spazieggiati  per  il  bisogno  d'  aria  e  di  luce.  Rima- 
nemmo pertanto  un  po'  delusi  alla  vista  della  pretesa  fo- 
resta di  Pélissier.  Di  distanza  in  distanza  appariva  un  aca- 
cia isolata,  spesso,  è  vero,  di  bella  venuta;  talvolta  un 
gruppo' di  due  o  tre.  Insomma,  quando  si  avesse  a  farne 
una  valutazione ,  il  numero  di  questi  gommiferi  potrebbe 
fissarsi  a  quaranta  mila  al  massimo.  Le  tribù  nomadi  so 
ne  servono  come  legna  da  ardere;  le  pioggie  e  gli  animali 
distruggono  a  poco  a  poco  le  essudazioni  ,  e  con  grande 
stento  il  signor  Dumet-Adanson  potè  portarne  con  se  alcuni 


Il  Bu-Hedma.  —  Alchimisti.  —  Antiche  miniere  d'oro.  —  Avanzi  di  terme 
romana.  —  La  vaile  di  Talaii.  —  Un  allarme.  —  L'uà  fantasia.  —  Ostilità 
delle  tribii  tra  loro.  —  I  Basca  e  gli  Ahsinia.  —  Kazzlt:  ;  come  si  ese- 
guiscono. —  L'ospitalità. 


Il  masso  del  Bu-IIedma,  che  protegge  la  valle  all'ovest, 
occupa  il  centro  d'una  delle  regioni  meno  conosciute  della 
Tunisia.  Circondato  da  ogni  parte  da  vasti  deserti,  dove  va- 
gano le  tribù  nomadi  degli  Ilammema  all'occidente,  dei 
Boni-Zid  e  dei  loro  alleati  all'oriente,  è  rimasto  Vm  qui  quasi 
inesplorato.  Le  sue  giogaie  parallele  occu])ano  tutta  la  re- 
gione compresa  tra  l'Ued-el-Leljen  e  Gafsa.  La  valle  di  Talali 
è  compresa  tra  il  masso  centrale,  donde  scaturisce  un  ued 
che  si  perde  nella  Sebkha  Nail,  e  alcune  ondulazioni  che  si 
«'levano  gradatamente  sino  al  livello  de'ksar  degli  Aiaiscia. 
I  punti  <:ulminanti  possono  raggiungere  mille  trecento  metri. 
L'ued,  le  cui  acque  molto  saline  riescono  un  ben  U'\sW  cal- 
mante della  sete,  scende  dal  masso  principale  per  una  gola 
stretta,  che  ci  pare  assai  pittoresca,  in  confronto  al  paesag- 
gio monotono  dei  giorni  precedenti.  Lo  pareti  flirupate  si 
compongono  di  suoli  stratificati,  bizzarramrMite  sconvolti. 

Il  luogo  è  veramente  selvaggio,  e  non  è  da  maravigliare 
se  alcuni  Marocchini ,  intenti  a  cercar   la  pieti-a  filrisnfalc  . 
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si  siano  stabiliti  colà  per  darsi  alle  loro  manipolazioni  d'al- 
chimia: ne'recessi  più  reconditi  troviamo  varie  traccie  delle 
loro  capanne  e  dei  loro  lavori.  Scorgiamo  pure  parecchie 
caverne  poco  profonde,  che  sgraziatamente  non  abbiamo  il 
tempo  di  scandagliare. 

Ben  presto  la  valle  si  allarga  ;  il  torrente  forma  un  vero 
padule,  coperto  di  giunchi  alti,  tra  cui  a  fatica  si  riesce  ad 
aprirsi  11  passo.  I  cinghiali  sono  i  soli  abitatori  di  questi 
luoghi,  e  li  vediamo  fuggire  al  nostro  avvicinarsi. 

Una  salita  di  tre  ore  ci  permette  d'esplorare  delle  gallerie 
romane,  e  al  disotto  una  collina  di  scorie,  ultimi  testimoni 
di  officine  antiche.  Queste  miniere  contengono  senza  dubbio 
dell'oro,  e  il  signor  Fuchs,  ingegnere  delie  miniere,  che  vi- 
sitò il  Bu-Hedma  poco  dopo  di  noi,  in  compagnia  del  signor 
Mattel,  ha  infatti  riconosciuta  la  presenta  del  prezioso  me- 
tallo. L'escavazione  antica  è  incontestabile.  Del  resto,  a  quel 
tempo  tutta  la  valle  era  abitata,  come  lo  provano  i  nume- 
rosi avanzi  di  terme  romane,  situati  all'entrata  della  gola.  Il 
luogo,  giova  dirlo,  era  maravigliosamente  scelto  per  uno 
stabilimento  balneario,  poiché  in  uno  spazio  da  venti  a  trenta 
metri  quadrati  abbiamo  potuto  riconoscere  tre  sorgenti  di- 
verse ,  fortemente  mineralizzate  :  la  prima  ferruginosa ,  la 
seconda  sulfurea,  e  la  terza  salina,  le  quali  si  riuniscono 
quasi  alla  scaturigine,  formando  un'acqua  d'un  sapore  molto 
sgradevole. 

Lasciando  il  nostro  accampamento ,  rimontiamo  la  valle 
di  Talah  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Essa  si  eleva  a  poco  a 
poco  da  cento  e  un  metro,  verso  la  gola  del  Bu-Hedma,  a 
cento  ottantasei  metri  a'piedi  delle  montagne  degh  Aiaiscia. 

Sulla  sera,  mentre  ci  avvicinavamo  ai  duar,  e  appena  pas- 
sato un  ued  asciutto,  ombreggiato  dagli  ultimi  alberi  gommi- 
feri, vediamo  d'improvviso  elevarsi  all'  orizzonte  dei  nuvo- 
loni di  polvere.  La  nostra  guida  mahedeba  fa  fermar  la  ca- 
rovana, e  si  slancia  avanti  da  sola  a  corsa.  Ecco  che  cosa 
avveniva:  il  torrente  che  avevamo  passato,  traccia  un  colle 
attraverso  alla  catena  di  montagne,  e  gli  Hammema,  po- 
tente tribù,  nemica  degli  Aiaiscia,  vengono  di  solito  da 
questo  passo,  celandosi  nel  letto  del  torrente,  per  operare 
qualcuna  di  quelle  razzie,   cosi  frequenti  in    Tunisia.   La 
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nostra  brigcita  inoffensiva  era  stata  scambiata  per  un  gruppo 
nemico,  e  le  onde  di  polvere  sollevate  dai  pastori  innanzi  ai 
diiar,  erano  un  segnale  d'allarme.  Esso  fa  rapidamente  in- 
teso dai  Beni-Amram,  abitanti  delle  alture  vicine,  e  ave- 
vamo appena  potuto  raccapezzarci  ,  che  già  quegli  arditi 
scorridori ,  i  più  abili  tiratori  della  Tunisia ,  piombavano 
sopra  di  noi  dall'alto  delle  loro  montagne,  per  portar  soc- 
corso ai  loro  alleati. 

Per  fortuna  fu  ben  presto  scambiata  una  spiegazione,  e 
quei  valenti  cacciatori,  che  avevano  fatto  dieci  chilometri  a 
corsa  senza  che  una  goccia  di  sudore  sui  loro  visi  pale- 
sasse la  menoma  fatica,  ritornarono  in  fretta  a  rassicurare 
i  loro  duar. 

Intanto  noi  continuavamo  ad  avanzare,  e  in  breve  raggiun- 
gemmo i  pastori,  causa  dell'  allarme  improvviso.  Avevano 
nascosto  con  gran  premura  nella  sabbia  le  coperte,  che.co- 
stituiscono  tutto  il  loro  vestimento,  e  l'unica  loro  ricchezza. 

Davanti  a  noi  stava  schierata  in  battaglia  tutta  la  tribù 
degli  Aiaiscia:  i  cavalli  nel  mezzo,  ai  lati  i  fantaccini,  appiat- 
tati come  bersaglieri  dietro  ogni  albero,  ogni  piega  del 
terreno. 

Ad  un  tratto  tutta  la  brigata  d'  uomini  a  cavallo  piombò 
su  di  noi  a  triplice  galoppo,  e  mentre  ci  consultavamo  collo 
sguardo,  essi  scaricarono  le  armi  ai  nostri  piedi,  in  segno 
d'alleanza. 

La  nostra  entrata  nei  duar  aiaiscia  fu  dunque  una  vera 
fantasia  improvvisata.  Non  avevamo  mai  veduto  tipi  così 
belli  di  cavalli  arabi,  montati  da  cavalcatori  così  abili.  Tutti 
conoscevano  il  signor  Mattei,  e  tutti  vennero  a  dargli  il  ben- 
venuto ;  neppur  un  uomo  era  rimasto  sotto  la  tenda  ;  sino 
i  fanciulli  di  otto  a  dieci  anni,  tutti  erano  in  armi!  Ma  che 
armi,  buon  Dio!  antichi  fucili  a  pietra,  vecchi  tromboni  di 
scarto,  pistole  d'altra  età,  cento  vòlte  più  pericolosi  per  quelli 
che  se  ne  servono  o  per  i  vicini,  che  non  per-i  nemici  contro 
i  quali  si  volgessero!  Erano  in  procinto  di  fare  una  seconda 
scarica,  quando  scoppiò  una  contesa  terribile  fra  i  tre  capi, 
<;irca  il  luogo  del  nostro  accampamento,  volendo  ciascuno 
averci  nel  suo  duar.  Per  rappaciarli,  piantiamo  la  tenda  esat- 
tamente fra  i  tre  gruppi  ;  allora,  contenti  tutti  quanti,  possono 
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a  beir  agio  ammirare  i  nostri  revolvor  e  i  nostri  fucili  Lc- 
faucheux. 

Per  chiunque  conosca  i  costumi  arabi ,  Y  allarme  da  noi 
fatto  nascere  non  ha  nulla  di  straordinario. 

Due  grandi  partiti  scindono  il  paese  :  i  nascici  o  Arabi  in- 
dipendenti, veri  Beduini,  e  gli  Ahsinla  o  partito  del  governo. 
Il  primo  ò  rappresentato  dalla  gran  tribù  dei  Beni-Zid ,  il 
secondo  da  quella  degli  Hammema.  Intorno  a  queste  due 
tribù,  le  più  potenti  della  Tunisia,  si  schierano  tutte  le  altre, 
secondo  l'opinione  e  gl'interessi  rispettivi.  Dal  lato  dei  Heni- 
Zid  stanno ,  per  citar  soltanto  le  tribù  principali ,  i  Meteliii 
nelle  vicinanze  di  Sfakes,  i  Suasi  tra  Suasa  e  Keruan ,  gli 
llazem  tra  Sidi-Mahedeb  e  Gabes,  i  Medgiar  e  i  Tarascisci 
fra  Tunisi  e  la  frontiera  algerina  al  nord.  Agli  Hammema 
aderiscono  gli  Zela  nelle  vicinanze  di  Keruan,  gli  Urghema 
presso  la  frontiera  tripolitana,  gli  Accura  a  Zerzis,  i  Neffet 
tra  Sidi-Aghered  e  Ued-el-Bcn ,  gli  Uled-Ayas  tra  Kef  e  la 
frontiera  algerina.  Questi  partiti  contano  inoltre  delle  città 
alleate:  i  Beni-Zid  hanno  metà  di  Nefzaua,  metà  di  Gabes, 
metà  del  Dgerid  e  dc^l  Sahel;  l'altra  metà  di  queste  località 
appartiene  agli  Hammema,  che  hanno  con  loro  la  città  di 
Sfakes. 

Non  si  creda  tuttavia  che  il  partito  il  quale  si  dice  d<'l  Bt'>', 
ne  riconosca  l'autorità  senza  contestazione:  tutt'altro.  Il  go- 
verno dà  il  suo  nome  e  il  suo  appoggio  agli  Hammema  uni- 
(^amento  per  opporli  ai  Beni-Zid,  bilanciare»la  potenza  degli 
uni  e  degli  altri,  e  poter  vivere  in  pace,  in  mezzo  a  questi^ 
guerre  perpetue.  Ma  quando  si  tratta  di  riscuotere  l'imposta, 
s'accorge  ben  presto  quanto  poco  assegnamento  possa  fare 
sulla  devozione  de' suoi  alleati  :  le  difficoltà  sono  uguali  da 
una  parte  e  dall'altra  ;  gì'  indipendenti  si  credono  in  dii'ilio 
(li  ricusar  la  decima  ad  un'autorità  che  sopportano  a  fa- 
tica, e  agli  altri  pare  di  pagar  già  abbastanza  coli' esporre 
la  vita  per  combattere  i  nemici  d<^l  governo,  senza  dover  i)a- 
gare  ancora  di  borsa.  Così  gli  Urghema,  sebbene  aderenti 
al  partito  degli  Hammema,  pagavano  l'imposta  quando  ne 
avevano  voglia,  e  a  Tunisi  ce  li  avevano  indicati  come  una 
tribù  pericolosa,  contro  la  quale  l'appoggio  del  governo  non 
poteva  proteggerci. 
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Il  cambiamento  ministeriale,  avvenuto  da  alcuni  mesi  a 
Tunisi,  pareva  tuttavia  destinato  a  rinnovar  la  faccia  delle 
cose.  Le  concussioni  e  le  iniquità,  a  cui  gli  Arabi  erano  pre- 
cedentemente esposti ,  non  giovavano  certo  a  incoraggiarli 
a  pagar  regolarmente  la  decima.  Avvi  ragione  di  sperare 
elle  ,  tra  breve ,  V  autorità  del  governo  s'  appoggerà  sopra 
l)asi  più  solide. 

Comunque  sia,  finché  un  governo  giusto  e  forte  non  faccia 
scomparire  questa  feudalità  selvaggia,  la  razzia  è  la  cosa 
più  usuale  del  mondo,  e  i  Beduini  vi  trovano  una  occasione 
eccellente  di  far  parlar  la  polvere,  il  che  è  la  loro  passione 
dominante. 

Le  piccole  scorrerie  contano  d'  ordinario  da  cinquanta  a 
cencinquanta  uomini  a  cavallo;  le  grandi  vanno  fino  a  due- 
centocinquanta. Condotti  dal  loro  capo,  si  spingono  fino  a 
cencinquanta  o  a  duecento  chilometri  dai  proprii  duar.  Giunti 
presso  all'accampamento  che  vogliono  sorprendere,  cercano 
di  accostarvisi  più  che  possano  senza  esser  visti,  celandosi 
dietro  una  piega  di  terreno  o  nel  letto  d'un  ned  a  secco.  Lì 
il  grosso  della  brigata  sì  ferma,  e  cinque  o  dieci  uomini  tra 
1  meglio  montati,  si  precipitano  a  triplice  galoppo  sui  pastori 
inoffensivi,  e  menano  via  quanti  più  montoni  o  cammelli  pos- 
sono spingere  davanti  a  sé,  e  così  si  dirigono  colla  mag- 
giore rapidità  possibile  verso  il  loro  territorio,  trascinando 
sempre  gU  armenti ,  mentre  i  compagni  rimasti  indietro  li 
proteggono  cont-ro  ogni  attacco. 

La  sorpresa  e  la  rapidità  costituiscono  tutti  gh  elementi 
di  questa  strategia  primitiva,  e  chi  veda  come  giornalmente 
il  buon  successo  d'un'  operazione  e  la  salvezza  degli  scor- 
ridori dipendano  dall'abilità  delle  cavalcature,  ben  capisce 
perché  i  Beduini  pregino  tanto  le  qualità  de'loro  cavalli.  In 
fatti,  i  possessori  svaligiati  si  riuniscono  immediatamente, 
convocano  gli  alleati  più  vicini,  e  in  gran  fretta  inseguono 
i  rapitori,  che  raggiungono  talvolta  a  cento  chilometri  dalle 
loro  tende.  Lì  si  appicca  la  battaglia,  e  secondo  le  sorti  di 
essa,  gli  armenti  cambiano  di  mano,  o  ritornano  agli  spos- 
sessati. Sebbene  armati  di  fucili  imperfettissimi,  gli  Arabi  si 
uccidono  molto  bene  in  questi  scontri,  tantoché,  quando  par- 
tono per  una  razzia,  hanno  gran  cura  di  indossar  delle  mu- 
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tande ,  affinchè  in   caso  di  disgrazia  il  loro  cadavere  non 
resti  nudo  sulla  sabbia  del  deserto. 

Alcuni  giorni  dopo,  poco  mancò  clie  non  fossimo  pigliati 
anche  noi  in  una  razzia,  in  cui  rimasero  sul  terreno  quattro 


uomini  e  due  cavalli:  nelle  grandi  spedizioni,  i  morii  ascen- 
dono anche  a  più  di  duecento. 

Se,  malgrado  la  diligenza  e  il  coraggio,  i  possessori  spo- 
gliati non  possono  ricupeiar  il  bestiame,  scrivono  accura- 

Vif^goi  »'»  Tutìisia.  '" 
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tamonte  nella  memoria  il  numero  de'montoni  e  de'cammelli 
rubati,  e  ne  è  loro  tenuto  conto  nella  prima  spedizione,  ese- 
irnita  da  loro  o  dai  loro  alleati.  Da  ciò  si  capisce  come  ab- 
biano sempre  un  eccellente  motivo  di  rappresaglie,  e  come 
le  razzie  si  succedano  con  sorti  variabili. 

A  ogni  modo,  l'emozione  cagionata  agli  Aiaiscia  dal  nostro 
arrivo  non  parve  nuocere  per  nulla  alla  cordialità  dell'ac- 
coglienza. In  questi  duar  indipendenti  abbiamo  anzi  potuto 
apprezzare  l'ospitalità  araba  in  ciò  che  ha  di  più  generoso. 
Per  trovare  il  vero  carattere  beduino,  nobile  e  fiero,  bisogna 
proprio  recarsi  tra  queste  tribù  nomadi,  giustamente  temute. 
Dobbiamo  aggiungere  che  la  presenza  del  signor  Mattei , 
conosciuto  e  stimato  da  tutti,  ci  fu  utilissima. 

Lasciando  i  duar  degli  Aiaiscia,  rimontammo  la  valle  che 
si  eleva  a  poco  a  poco  sino  a  quattrocento  dieci  metri  nel 
punto  più  alto,  separando  il  bacino  del  Talah  e  della  Sebkha 
Xail  dal  bacino  in  cui  si  trovano  le  oasi  d'El-Guettar  e  di 
Gafsa.  Alcuni  passi  più  in  là,  oltrepassato  il  Ksar  dei  Beni- 
Amram,  posto  sopra  un  cocuzzolo,  eravamo  sul  declive  del 
Dgerid ,  e  potevamo  salutare  giù  ai  nostri  piedi  la  veduta 
magica  d'una  vera  oasi:  e,  dopo  una  discesa  di  due  ore  in 
mezzo  a  dirupi  praticabili  soltanto  da  cavalli  arabi,  entra- 
vamo in  El-Guettar. 


El-Guettar.  —  Le  sorgenti.  —  Il  Dgebel-Arbet  ;  sua  ascensione. 
Splendido  panorama.  —  Idea  d'  un  mare  interno. 


Il  villaggio,  come  tutti  quelli  delle  oasi,  è  contornato  d'una 
doppia  e  triplice  cinta  di  terra,  in  parte  crollata;  il  più  delle 
case  cadono  in  rovina,  il  che  gli  dà  un  aspetto  miserabile. 
Come  lo  indica  il  nome  arabo  Guettar  (  pozzo  alimentato 
dallo  stillicidio),  le  sorgenti  celebri  di  questo  luogo  sono  sot- 
terranee, e  l'acqua  necessaria  all'irrigazione  si  attinge  col- 
l'aiuto  di  macchine  primitive,  mosse  da  cammelli.  Su  circa 
tre  chilometri  di  lunghezza  per  cinquecento  metri  di  lar- 
ghezza si  stendono  dei  palmizi. 

Kl-Cjuettar  è  situato  al  piede  di  rupi  a  perpendicolo,  che 
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formano  il  Dgebel-Arbot ,  l'Orbata  della  carta  di  Pricot  do 
Sainte-Marie,  e  non  appena  arrivati,  ci  sedusse  l'idea  di  sa- 
lire questo  punto  culminante,  dove  nessun  Europeo  era  an- 
cora asceso.  Il  nostro  scopo  era  di  acquistare  una  nozione 
esatta  del  rilievo  di  tutta  questa  regione,  di  cui,  come  è  Ta- 
cile a  intendere ,  il  viaggiatore  non  può  farsi  che  un  con- 
cetto molto  approssimativo,  rimanendo  nelle  valli. 

Gli  abitanti  d'  El-Guettar  avevano  sulla  loro  montagna  le 
illusioni  comuni  a  molti  abitanti  della  Savoja  e  del  Delfinato: 
la  credevano  assolutamente  inaccessibile.  Il  califfo  in  per- 
sona giurò  sulla  sua  barba,  che  la  nostra  impresa  era  te- 
meraria e  inutile,  e  si  dichiarò  pronto  a  tagliare  quel  pre- 
zioso ornamento,  se  avessimo  a  riuscire.  Per  verità,  suo 
fratello  aveva  fatto  parecchi  vani  tentativi,  fermandosi  ogni 
volta  non  lontano  dalle  falde ,  e  anche  il  giorno  in  cui  ci 
servì  di  guida ,  non  volle  mancare  alla  sua  abitudine ,  sa- 
lendo più  in  alto. 

Il  nostro  disegno  fu  subito  tracciato:  era  inutile  tentar  di 
salir  di  IVonte  i  pendii.  Ma  un  contrafforte  roccioso  scende 
proprio  dalla  vetta,  formando  come  una  fascia  sinuosa,  li- 
mitata da  ciascun  lato  da  ned  profondi  e  a  secco.  Bastava 
dunciue  attraversare  gli  spazii  petrosi  e  nudi ,  dove  cresce 
soltanto  la  rosa  di  Gerico,  e  addentrarsi  ascendendo  lungo 
imo  degli  ued  seminati  di  macigni  enormi ,  staccatisi  dai 
fianchi  della  montagna. 

La  salita  non  presenta  da  principio  nessuna  fatica;  ma  a 
poco  a  poco  finisce  per  diventare  una  vera  scalata.  Tuttavia, 
difficoltà  serie  non  se  ne  incontrano,  e  in  tre  oi'e  toccannno 
la  cima,  che  forma  come  una  terrazza  a  picco,  a  ottocento 
metri  al  disopra  d'El-Guettar. 

Il  panorama  è  magnifico  :  ad  oriente  si  scorgono  le  j)ic- 
cole  eminenze  dei  dintorni  di  (iabes,  e  più  al  sud  le  mon- 
tagne del  Duerat  nel  Tripolino.  Al  sud  si  stendt» ,  come  un 
lago  d'argento,  la  superficie  salata  e  speculare  dell'immenso 
Sciott-Faraun ,  e  si  ergono  le  cime  inesplorate  d(>l  Dgebel- 
el-Herda,  dai  declivi  coperti  di  foreste,  e  popolati  di  pecore 
selvatiche  e  di  belve;  più  in  là  le  dun*'  di  sabbia  percorse 
dai  Torud  del  Suafa.  Al  nord,  il  cono  terminale  dell' Arbet, 
invisibile    da   El-Guettar   e   che  domina    nella  direzione   di 
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Gafsa,  vela  una  parte  della  Majura,  ma  si  può  aver  un'idea 
della  situazione  parallela  delle  sue  catene ,  continuazione 
del  Bu-Hedma.  La  valle  del  Talah  resta  nascosta  dietro  i 
j^ioghi  dei  Beni-Amram.  Al  di  là  si  possono  scorgere  le  mon- 
tagne di  Keruan  e  di  Tebessa,  e  quella  catena  appena  in- 
dicata sulle  carte,  dove  passa  la  frontiera  algerina  all'est  di 
Negri n.  Gafsa  e  l' immensa  sua  foresta  di  palmizi ,  poi  le 
eminenze  brulle  del  Dgerid,  occupano  l'occidente. 

L'altezza  del  Dgebel-Arbet,  determinata  per  la  prima  volta 
dalle  nostre  osservazioni  barometriche,  si  avvicina  a  mille 
e  cento  metri. 

Su  questo  punto,  o  meglio  ancora  sulla  vetta  del  Dgebel- 
el-Berda ,  dovrebbe  collocarsi  chi  voglia  con  una  sola  oc- 
chiata abbracciare  quella  imm.ensa  depressione  del  suolo , 
quella  lunga  serie  di  bassure  e  di  sciott  che  dalle  vicinanze 
di  Gabes  prosegue  lungo  il  trentaquattresimo  grado  di  lati- 
tudine nord  fino  in  Algeria,  al  sud  di  Biskra.  Su  quella  re- 
gione biancheggiante  di  efflorescenze  saline,  il  pensiero  col- 
loca, involontariamente  le  acque  profonde  del  mare:  il  mare, 
cioè  le  comunicazioni  facili  e  sicure,  in  luogo  delle  lunghe 
marcie  delle  carovane  sopra  un  suolo  ardente,  popolato  di 
Beduini  predatori;  il  mare,  cioè  delle  spiaggie  dove  le  piog- 
gie  siano  più  frequenti  e  la  temperatura  più  dolce.  Si  com- 
prende pertanto  facilmente  il  favore  con  cui  fu  accolta  la  co- 
municazione ^  del  capitano  di  stato  maggiore  Roudaire,  e 
come  abbia  eccitato  l'interesse  generale.  Ristabilito  il  mare 
interno,  Nefta,  Tozzer  e  i  villaggi  del  Nefzaua  ritornerebbero 
porti  marittimi,  come  nelle  leggende  arabe,  e  le  pioggie  be- 
nefiche, condensate  dalle  catene  del  Dgebel-Aures ,  dovreb- 
bero fecondare  il  sud  della  provincia  di  Costantina,  non 
meno  che  il  Dgerid  tunisino  e  il  deserto  di  Gabes. 

Per  ottenere  questo  risultato  basterebbe ,  credevasi,  sca- 
vare un  largo  canale ,  lungo  dodici  chilometri  circa ,  al  li- 
vello a  un  dipresso  della  foce  dell' Ued-el-Akkarit,  e  ritro- 
verebbcsi  il  livello  del  Mediterraneo  nel  Sciott-Faraun  :  così 


•   liCvue  des  DcuxMondes  del  15  maggio  1874:  BuUetln  de  la  Sodato 
de  g<JOgiaphie  de  l'aris  ;  —  Compie  reudu  do  rAcadcmie  des  sciences. 


IDEA   DI    IN    MAllE   INTERNO. 


I-in 


si  ristabilirebbe  un  mare  perduto ,  il  quale  porterebbe  cun 
se  la  vita  e  la  fecondità. 

Anche  la  discussione  storica  recava  tutta  una  serie  d'ar?:o- 
menti  favorevoli  al  progetto  dell'ingegnere  Roudaire.  Trat- 


o 


tavasi  insomnaa  unicamente  di  romp(M-o  un  banco  di  sabbie 

accumulate  dal  Mediterraneo  e  dal  Sahaia,  per  ricondurre 

le  cose  allo  stato  in  cui  erano  ne'tempi  sturici  più  l'cmoti. 

A  poco  a  poco,  tuttavia,  dopo  aver  accordati  all'idea  grand*^ 
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e  generosa  del  mare  interno  l'attenzione  che  comporta ,  si 
elevarono  delle  obbiezioni.  Noi  stessi,  sin  dal  giugno  del  1874, 
avemmo  occasione  di  dirne  qualche  parola  alla  Società  di 
geografìa  di  Lione.  Le  indicazioni  forniteci  dal  viaggio  de'si- 
gnori  Fuchs,  Leblanc  e  Telatici  ci  permettevano  d'informarla 
che  il  canale  da  scavare  dovrebbe  forse  allungarsi  a  qua- 
ranta chilometri  in  luogo  di  dodici ,  e  la  spesa  potrebbe 
ascendere  a  molto  più  dei  venti  milioni  annunziati  nel  pro- 
getto, senza  parlar  dei  canali  da  scavare  per  far  comunicare 
il  Sciott-Faraun  cogli  altri  sciott.  Ammettevamo  col  signor 
Roudaire,  che  la  depressione  di  ventisette  metri  continuasse 
nella  direzione  del  Mediterraneo,  e  affidandoci  all'esattezza 
matematica  a  cui  ci  hanno  avvezzati  i  lavori  di  triangola- 
zione eseguiti  in  Algeria  dal  corpo  di  stato  maggiore,  e  se- 
gnatamente dal  capitano  Périer,  volevamo  anche  dimenticare 
le  livellazioni  eseguite  ah'istmo  di  Suez  per  dimostrar  la 
differenza  di  livello  del  mar  Rosso  e  del  Mediterraneo. 
Ma  l'utilità  stessa  del  mare  interno  in  questo  punto  ci  pa- 
reva problematica,  e  gli  sforzi  da  tentare  per  crearlo  ci 
sembravano  fuori  di  proporzione  coi  vantaggi  ipotetici  da 
reahzzare. 

Non  bisogna  dimenticarlo:  la  Piccola  Syrte  è  anch'essa  un 
mare  interno.  Eppure  le  rive  aride  da  Sfakes  a  Gabes  e  da 
Gabes  a  Tripoli  non  hanno  punto  trovata  la  fecondità  nella 
vicinanza  dell'acqua  salata  e  sotto  l'influenza  di  pioggie  più 
frequenti.  Il  mar  Rosso  è  insieme  un  tipo  di  mare  interno 
e  di  desolazione,  e  le  alte  montagne  che  lo  contornano  non 
possono  condensare  le  nubi  di  pioggia  che  non  vi  si  for- 
mano. Sfakes  e  Gabes  hanno  in  questo  deserto  l'aspetto  e  il 
significato  di  oasi ,  ma  di  oasi  dove  i  datteri  non  possono 
maturare  interamente ,  appunto  come  neh'  isola  di  Dgerba. 
Se  dunque  il  nuovo  mare  avesse  un'influenza  climatologica, 
il  primo  eff'etto  sarebbe  di  distruggere  la  maggior  fonte  di 
l'icchezza  del  Dgerid  tunisino,  e  di  ridurre  i  palmizi  di  Netta, 
di  Tozzer,  di  Gafsa,  e  del  Nefzaua  al  risultato  mediocre  dei 
palmizi  del  litorale.  Ma  non  ò  qui  il  luogo  di  discutere  su 
questo  punto,  di  cui  ci  siamo  per  un  certo  tempo  occupati. 
Abbiamo  in  seguito  veduto  i  nostri  argomenti  messi  innanzi 
da  uomini  di  competenza  riconosciuta,  come  Fuchs,  Cos- 


I    P.U.MI/I    DI   GAFSA  1-7 

son,ecc.,i  quali  non  potevano  avor  avuta  notizia  della  nostra 
comunicazione  alla  Società  di  geografia  di  Lione. 

La  questione  avrà  fatto  un  gran  passo  avanti  quando  l'in- 
gegnere Roudaire  avrà  visitato  in  persona  il  Dgerid,  e  non 
avrà  più  a  fidarsi  alle  indicazioni  d'  una  carta  così  piena 
d'inesattezze,  come  quella  di  Pricot  de  Sainte-Mario.  Quando 
il  livello  del  bacino  degli  sciott  sarà  stato  stabilito  in  tutta 
la  sua  lunghezza  con  metodi  veramente  scientifici ,  allora  , 
ma  allora  soltanto,  si  potrà  affrontare  con  profìtto  lo  studiu 
dei  risultati  prevedibili. 


Gaf^a.  —  Mirabile  foresta  di  palme,  —  Ricchc^zza  e  abbondanza  decli 
alberi  da  frutti  ;  letrunii.  —  Irrigazione.  —  Acque  termali.  —  Mouu- 
meuti,  —  La  popolazione.  —  Kiion.o  a  Sfakes  dalla  Majura. 


Dei  diciotto  chilometri  di  pianura  arida  e  sabbiosa  che  se- 
parano l'oasi  d'El-Guettar  da  quella  di  Gafsa,  non  avremo 
nulla  a  dire.  Invano  cercammo  un  albero  o  un  pozzo  che 
potesse  indicarci  il  luogo  della  pretesa  città  di  Thala,  dove 
Pélissier  pone  la  sua  foresta  di  alberi  gommiferi.  Soltanto 
la  linea  oscura  de'palmizi  di  Gafsa,  all'orizzonte,  ri  faceva 
presentire  da  lontano  la  ricchezza  e  l'importanza  di  questa 
oasi,  la  più  bella  del  Sahara  tunisino. 

«  In  mezzo  a  vaste  solitudini,  dice  Sallustio,  sorgeva  una 
grande  e  importante  città,  chiamata  Capsa ,  la  quale,  se- 
condo la  tradizione,  ebl)e  per  fondatore  Krcole  Libio.  » 

Così,  al  tempo  di  Giugurta,  Gafsa  era  una  città  forte  e  po- 
tente, e  il  re  di  Numidia  vi  si  chiuse  colle  donne  e  coi  te- 
sori,  per  tentar  un' ultima  resistenza.  Dappoi  troviamo  il 
nome  di  Gàfsa  citato  parecchie  volte,  sia  nella  storia  rc- 
mana,  sia  nella  storia  ecclesiastica.  \\  noto  il  nomo  di  cinque 
dr'suoi  vescovi,  tra  cui  un  donatista  e  un  niartir<\  Se,  ai 
nostri  giorni,  la  città  ha  perduta  la  sua  impoitanza,  il  suolo 
rimane  tuttavia  di  maravigliosa  fecondità,  e  oggi  ancora 
l'oasi  di  Gafsa  ò  la  più  bella  e  la  più  ricca  di  tutto  il  Dgerid. 

Non  vogliamo  qui  descrivere  le  maraviglie  di  una  foresta 
di  palmizi  come  quella  di  G.ifsn.  Ncs-uiia  descrizione  può 
dar  un'idea  di  questa  gigantesca  ^rrri  (  alda,  il  (  ni  tetto  di 
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palme  ondeggianti  protegge,  a  cento  piedi  di  altezza,  colture 
diversissime. 

Per  il  Sahariano,  la  palma  dattilifera  (nakhla)  rappresenta 
insieme  il  banano  e  il  bambù  delle  regioni  tropicali.  Oltre  al 
frutto,  chiamato  themer,  così  prezioso  ne'  lunghi  viaggi  dei 
nomadi ,  le  foglie  (dgerid)  di  questa  palma  servono  a  fare 
palizzate,  panieri,  sacchi,  corde,  eseguite  nel  Nord  coU'halfa. 
Il  fusto  fornisce  assi  e  travi  per  la  costruzione  delle  case  e 
de'pozzi.  Devesi  ancora  aggiungere  la  borra  delle  foglie  ra- 
dicali e  del  tronco  (saaf),  destinata  a  imbottire  i  basti  o  a 
tesser  stoffe  grossolane  ;  il  succhio  de'vecchi  palmizi  deca- 
pitati (lagmi) ,  che  rappresenta  un  cocco  dolcigno  quand'  è 
fresco ,  e  una  birra  mediocre  quand'  è  fermentata  (vino  di 
palma)  ;  e  i  noccioli,  riservati  ai  cavalli  o  ai  cammelli. 

I  datteri  succulenti  di  Gafsa  gareggiano  con  quelli  di  Nefta, 
riputati  i  mighori  dell'Africa,  e  si  esportano  a  distanza,  fino 
in  Egitto.  Questi  datteri,  che  rappresentano  un  commercio 
considerevole,  non  hanno  nulla  di  comune  né  coi  frutti  colti 
prima  della  maturanza  negli  Ziban  o  nel  Suf,  per  essere 
spediti  in  Europa;  né  coi  frutti,  che  non  maturano  mai,  delle 
palme  dattilifere  di  Gabes  e  dell'  isola  Dgerba,  abbandonati 
agli  animali  dagli  stessi  Arabi,  che  pur  non  sono  molto  di- 
licati  in  fatto  di  cibi.  Inutile  aggiungere  che  ogni  cambia- 
mento nella  climatologia  della  regione  recherebbe  la  perdita 
di  questa  sorgente  quasi  unica  di  rendita  e  d'alimentazione, 
e  sarebbe  la  rovina  delle  oasi  di  Gafsa,  di  Tozzer  e  di  Nefta. 
I  palmizi  avrebbero  ancora  i  piedi  neh'  acqua ,  ma  la  testa 
non  sarebbe  più  nel  fuoco,  e,  se  prestiamo  fede  al  proverbio 
sahariano,  o  se  osserviamo  i  fatti,  i  viaggiatori  dell'avvenire, 
arrivando  nelle  oasi,  attraverso  il  mare  interno  futuro,  non 
avrebbero  ad  ammirare  altro  che  delle  palme  simili  a  quelle 
di  Sfakes,  di  Gabes  o  di  Tarabulus,  alberi  d'ornamento  coi 
frutti  amari.  Presentemente  i  palmi/i  del  Dgerid  pagano 
un'imposta  annua  di  un  milione  cinquecento  cinquanta  mila 
franchi  al  tesoro  tunisino.  Gli  olivi  della  Tunisia  intera,  com- 
presi quelli  del  Dgerid,  producono  due  milioni  seicento  di- 
ciassette mila  franchi. 

Sotto  l'ombra  protettrice  di  questi  palmizi,  la  maggior  parte 
degli  albori  da  frutti  dell'Europa  meridionale  possono  rag- 
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giungere  proporzioni  gigantesche.  La  vite  si  slancia  alla 
cima  degli  ulivi,  e  nnatura  dell'uva  destinata' in  seguito  a 
entrare  conne  condimento  nel  cuscussù  di  lusso;  il  mandorlo 
(scedg'ret-el-luz) ,    il  pesco  (scedg'ret-ol-khnk)',  l'albicocco 


(scedgYet-el-berkuk) ,  il  susino  (scedg'ret-el-ain  ),  il  pomo 
(scedg'ret-el-tefTah),  il  melo  cotogno  (seferdgel)  crescono 
allato  ai  fichi  (korma),  ai  giuggioli  (sidz),  ai  melograni 
(rummana)  e  agli  aranci  (scennnain). 

yii^fQgi  ili    Tunisi  t.  17 
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In  marzo  e  aprile  la  maggior  parte  di  questi  alberi  fiori- 
scono, e  da  ogni  parte  si  diffondono  profumi  deliziosi,  in 
un'atmosfera  colla  luce  stacciata,  attraverso  alle  palme  on- 
deggianti. Nella  notte  i  chiarori  diffusi  d'un  cielo  di  purezza 
incomparabile  e  i  raggi  della  luna  danno  a  questi  boschetti 
delle  tinte  fantastiche,  e  ben  si  comprendono  gli  accessi 
d'entusiasmo  di  tutti  coloro  che  .penetrarono  nelle  oasi  del  . 
Sahara,  e  particolarmente  in  quella  di  Gafsa. 

Il  suolo  sabbioso  può  produrre  tutto,  a  condizione  di  ri- 
cevere una  quantità  sufficiente  di  acqua.  Qui  essa  è  abbon- 
dantissima, e  il  sistema  d'irrigazione  di  semplicità  partico- 
lare. Il  terreno  è  spartito  in  quadrateUi  contornati  da  argi- 
netti,  che  formano  dei  canali  cogh  argini  vicini.  Di  tanto  in 
tanto  inondano  il  terreno  tutt' intero,  facendo  un  taglio  nel- 
r  argine.  L'  acqua  scorre  alla  superfìcie  del  suolo ,  sicché 
'  non  c'è  bisogno  né  di  pozzi  artesiani,  come  nell'  Uad-Righ, 
né  di  pescaie ,  come  nell'  Uad-Mzab ,  né  di  pozzi  a  gallerie 
sotterranee,  come  nel  Fezzan,  nel  Tuat  e  nell'oasi  vicina 
d'  El-Guettar.  Quindi  le  coltivazioni  si  succedono  con  rapi- 
dità maravigliosa,  senza  mai  lasciar  riposar  la  terra,  e  l'arte 
degli  avvicendamenti  è  stata  spinta  molto  innanzi  dagli  or- 
ticoltori arabi ,  in  seguito  alle  esperienze  secolari.  La  lau- 
sonia  inermis,  il  tabacco  {nicotiana  rustica,  Dukhàn),  il  pi- 
mento {capsicum  annum,  Felfel-el-Ahmar),  le  fave  (fula),  la 
melochia  {hibiseus  esculentus),  il  pisello  (hammiz-el-djge- 
bana),  il  popone  (bettikha) ,  il  cetriuolo  (  foggus  ) ,  la  cucur- 
bita maxima  (gueraa),  la  zucca  (rabula),  i  cocomeri  (dellaa), 
le  porcellane  (ridg'la) ,  il  pomo  doro  (tomatis'c) ,  la  melan- 
zana (radindgial),  la  bietola  (selk),  il  comino  (keruia),  il 
coriandro  (guzbir),  l'orzo  e  il  frumento,  ecc.,  sono. le  prin- 
cipali di  queste  coltivazioni,  e  servono  all'alimentazione  degli 
abitanti  o  al  commercio  estero. 

Oltre  la  ricchezza  agricola,  Gafsa  è  anche  un  vero  centro 
industriale.  Gli  armenti  immensi  degli  Hammema,  che  oc- 
cupano la  regione  circostante,  le  forniscono  ampiamente  la 
materia  prima,  e  appunto  a  Gafsa  si  tesse  la  maggior  parte 
delle  coperte  e  de'burnù  venduti  a  Tunisi.  Vi  si  fabbrica  prin- 
cipalmente roba  andante,  con  lane  alquanto  grossolane  :  le 
stoffe  più  sfarzose,  di  seta  leggiera  con  trama  di  lana  finis- 
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sima,  di  cui  si  abbigliano  i  ricchi  Moreschi,  si  lavorano 
sopratutto  nell'isola  di  Dgcrba. 

A  Gafsa  un  buon  burnù  vale  da  quarantacinque  a  cin- 
quanta franchi  :  quanto  alle  coperte  immense,  a  colori  vivi, 
unico  lusso  del  letto  moresco,  variano  da  cinquanta  a  cento 
sessanta  franchi ,  secondo  la  grandezza.  A  Tunisi  i  prezzi 
sono  già  raddoppiati. 

Le  concussioni  del  ministro  caduto  avevano,  in  questi  ul- 
timi anni,  portato  un  colpo  funesto  alla  prosperità  commer- 
ciale di  Gafsa.  Ci  vennero  mostrati  parecchi  ricchi  industriali, 
che  si  erano  veduti  spogliati  dei  loro  beni ,  o  rovinati  da 
balzelli  oppressivi,  sicché  un  vero  scoramento  aveva  invasa 
la  popolazione  dell'oasi.  Oggi ,  sotto  la  saggia  e  ferma  in- 
tluenza  del  nuovo  ministro,  Kheredine,  la  fiducia  rinasce,  e 
tutto  fa  sperare  che  in  breve  tempo  Gafsa  ritornerà  la  grande 
e  potente  città  di  cui  parla  Sallustio. 

Al  nostro  arrivo,  andammo  direttamente  a  stabilirci  al  Dai- 
el-Bey.  Il  caid  di  Gafsa,  personaggio  importante,  il  quale  è 
insieme  il  caid  di  tutto  il  Dgerid  tunisino,  era  momentanea- 
mente assente,  e  un  ufficiale  s'incaricò  di  farci  gli  onori. 
Del  resto,  il  palazzo  del  Bey  è  una  semplice  casa  moresca, 
che  non  ha  nulla  degli  splendori  d'una  reggia,  ed  è  note- 
vole soltanto  per  essere  edificata  proprio  sopra  le  rovine  di 
antiche  terme  romane. 

Tre  sorgenti  d'acque  termali  a  trentuno  o  trcntaduc  gradi 
centigradi,  leggiermente  mineralizzate,  formano,  sgorgando, 
un  vero  fiume  in  mezzo  a  Gafsa.  Gli  antichi,  così  amanti  di 
balneoterapia,  si  guardarono  bene  di  trascurarle;  e  degli 
avanzi  ben  conservati ,  di  cui  approfittano  oggi  gli  abitanti 
del  paese,  provano  l'esistenza  di  stabilimenti  termali  im- 
portanti. 

Il  massimo  di  questi  stabilimenti,  posto  in  mezzo  alla  città, 
direttamente  al  disopra  della  nostra  abitazione,  poi-ta  il  nome 
di  Thermyle-el-Bey.  Non  sono,  a  dir  propriamente,  vere 
terme,  ma  due  grandi  bacini  aperti,  di  dieci  metri  di  lato 
ciascuno,  senza  vòlta  né  tetto,  protetti  soltanto  dai  muii 
eretti  contro  gli  sguardi  indiscreti,  e  in  comunicazione  fi-a 
loro  mediante  una  vòlta,  che  sostiene  un  ponte.  \jy  pareli 
sono  ben  conservate,  e  recano  parecchie  iscrizioni,  che  ven- 
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nero  rilevate  dal  signor  Vittore  Guerin.  Oggi  queste  due  ma- 
gnifiche piscine  serbano  ancora  i  nomi  di  Bagni  degli  uomini 
e  Bagni  delle  donne ,  e  servono  agli  abitanti  per  lavar  la 
biancheria  e  per  far  le  abluzioni.  Venuta  la  notte,  eravamo 
soli  a  goderne,  ed  era  una  vera  soddisfazione  il  dimenticare 
in  quelle  acque  tepide  e  limpide  il  caldo  e  la  polvere  della 
giornata,  complicati  dalla  sudiceria  musulmana. 

Neirinterno  della  cittadella,  dove  scaturisce  una  fonte  si- 
mile ,  si  vede  ancora  un  bel  bacino  romano ,  e  gli  avanzi 
d'uno  stabilimento  di  bagni,  che  si  stendono  al  di  fuori  della 
cinta  della  fortezza.  Ivi  sono  i  bagni  degli  Israeliti,  e  du- 
rante il  nostro  soggiorno  le  donne  e  i  ragazzi  ebrei  vi  ve- 
nivano in  folla  a  purificarsi,  prima  delle  solennità  pasquah. 

In  queste  acque  calde  vivono  innumerevoli  legioni  di  pesci 
e  di  serpenti  neri.  I  serpenti,  di  cui  abbiamo  recato  degli 
esemplari  al  museo  di  Lione,  paiono  appartenere  ad  una 
specie  nuova  del  genere  tropidonotus.  Quanto  ai  pesci,  por- 
tati in  Europa  per  la  prima  volta  da  Desfontaines,  vennero 
descritti  da  Lacépède  in  modo  così  largo,  da  poter  entrare 
in  quasi  tutti  i  generi  degli  acanthoptertjgii  conosciuti.  Lo 
studio  di  questo  pesce,  di  cui  abbiamo  portato  con  noi  nu- 
merosi esemplari,  ci  permise  di  assegnarlo  al  genere  chro- 
mis.  Un  naturalista  inglese,  il  signor  Tristam,  domanda  se 
un  pesce  analogo,  da  lui  trovato  a  Tuggurt,  non  sia  da  con- 
siderare come  un  ultimo  vestigio  vivente  della  fauna  che  ha 
popolato  il  mare  Sahariano  prima  dell'  epoca  terziaria.  È 
vero  che  tutt'e  due  presentano  caratteri  sufficienti  per  rav- 
vicinarli a  specie  oggidì  esclusivamente  marine;  ma,  senza 
insistere  su  questo  punto,  faremo  osservare  che  questo 
pesce  non  venne  rinvenuto  allo  stato  fossile  ne'  terreni  di 
({ueirepoca. 

Oltre  le  terme ,  numerose  rovine  attestano  V  importanza 
dell'  antica  colonia  romana  di  Capsa.  Non  entreremo  qui 
ne'  particolari  delle  colonne  e  delle  iscrizioni ,  studiate  con 
cura  da  altri  viaggiatori,  e  sopratutto  dal  signor  Guerin.  Ci 
basti  dire  che  la  maggior  parte  delle  case  sono  costruite  con 
avanzi  antichi ,  e  che  ad  ogni  passo  s'incontrano  porte,  ale 
di  muri,  porzioni  di  case  romane,  abbastanza  ben  con- 
servate. 
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Gafsa  ha  molto  perduto  dello  splendore  descritto  dall'au- 
tore arabo  el  Bakri.  Parte  delle  sue  case  cadono  in  rovina; 
e  delle  numerose  moschee  ne  rimane  in  piedi  appena  una 
mezza  dozzina,  di  cui  tre  sole  meritano  attenzione. 

La  gran  moschea  è  ornata  d'un  elegantissimo  campanile, 
di  stile  moresco. 

La  cittadella,  o  Casbah,  è  pure  bellissima.  È  un'immensa 
fortezza ,  cinta  di  mura  e  di  bastioni ,  notevolissima  in  al- 
cune parti,  tra  cui  principalmente  la  gran  porta  d' entrata. 
Nell'interno  scaturisce  una  fonte  abbondante,  e  una  guar- 
nigione dovrebbe  potervi  resistere  indefinitamente.  Oggi  que- 
sto recinto  fortificato,  che  potrebbe  alloggiare  un  piccolo 
esercito,  ricovera  appena  pochi  soldati  tunisini,  che  occu- 
pano i  loro  ozii  facendo  calze. 

La  popolazione  di  Gafsa  ascende  a  circa  cinquecento 
anime,  di  cui  un  quarto  sono  Israeliti.  Le  Ebree  di  questo 
paese  hanno  in  Tunisia  una  riputazione  di  bellezza,  che  pa- 
l'ecchie  di  loro  giustificano  degnamente.  Sebbene  poco  av- 
vezzi a  veder  degli  stranieri ,  gli  abitanti  si  mostrano  ab- 
l)astanza  benevoli  verso  di  loro. 

Dopo  tre  giorni  di  riposo  necessario,  lasciammo  Gafsa,  per 
ripigliare  la  strada  di  Sfakes,  attraverso  alla  Majura.  I^enclir 
non  meno  retta  delle  altre,  non  è  fi-equentata  nò  dalle  ca- 
rovane, né  dai  viaggiatori.  Era  tuttavia  l'antica  strada  ro- 
mana ,  e  il  caso  ce  la  fece  scoprire  e  seguire  in  tutto  il 
nostro  tragitto  di  ritorno,  sicché,  ad  ogni  passo,  delle  ro- 
vine importanti  c'indicavano  il  posto  d'un  recinto  fortificato 
o  d'una  cisterna. 

Uscendo  da  Gafsa,  seguiamo  la  strada  di  Tunisi  per  una 
ventina  di  chilometri ,  lasciando  a  destra  il  Dgebel-Arbet. 
Poi  piegando  all'est,  ci  addentriamo  in  una  j)iamira  desorta 
"  sabbiosa,  dove  ben  presto  troviamo  un  pozzo  di  acque 
fortemente  solforose,  a  fianco  di  rovine  roman^^  importanti 
d'uno  stabilimento  termale.  Su  tutta  questa  strada  1(^  scorgenti 
sono  rare  e  a  lunghi  intervalli,  e  spesso  non  daniìo  elio 
acque  salmastre  e  mineralizzate  :  il  che  spiega  perdio  non 
sia  regolarmente  frequentata  dalle  carovane.  Essa  ha  inoltre 
r  inconveniente  di  attraversare  gli  accampamenti  e  i  terri- 
torii  di  pascolo  degli  Hammema. 
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Sin  dal  primo  giorno,  la  nostra  carovana,  affaticata  da  una 
lunga  giornata  di  niarcia,  dovette  accampare  con  precau- 
zione fuori  d'un  duar  Erdedia,  della  sotto-tribù  degli  Uled- 
Aziz.  Fummo  costretti  di  coricarci  privi  di  tutto,  cioè  d'acqua 
e  di  cuscussù,  il  tutto  del  deserto;  e  siccome  il  nostro  sciaus'c 
minacciava  di  lagnarsene  a  Tunisi ,  i  capi  Erdedia  gli  die- 
dero il  giudizioso  consiglio  di  partire  come  era  venuto,  senza 
cena,  a  fine  d'esser  più  leggiero,  e  di  non  affaticare  il  cavallo, 
privo  d'acqua  da  ventiquattr'ore. 

Eppure  questi  duar  sono  tra  i  più  ricchi ,  e  possiedono 
sterminati  armenti  ! 

Il  domani ,  verso  le  undici ,  il  calore  diventa  così  oppri- 
mente, da  farci  temere  che  le  nostre  cavalcature,  già  stanche 
del  giorno  prima,  non  abbiano  più  la  forza  di  fare  gli  ottanta 
chilometri  che  ci  separano  dall'  Ued-el-Leben ,  solo  luogo 
dove  potevamo  trovar  dell'acqua.  Ci  decidiamo  dunque  di 
chieder  ospitalità  al  caid  stesso  degli  Uled-Aziz,  Ahmed-ben- 
Alì,  sperando  di  trovarlo  più  cortese  de'suoi  sudditi.  Né  c'in- 
gannammo :  Ahmed-ben-Alì  biasimò  severamente  quell'in- 
frazione dell'ospitalità  tradizionale  degli  Arabi,  così  vera  e 
così  generosa,  e  per  farcela  dimenticare,  immolò  montone 
su  montone,  e  offrì  un  banchetto  a  tutto  il  suo  duar. 

È  uomo  intelligentissimo,  dotato  di  uno  spirito  vivo  e  in- 
dagatore, quale  s'incontra  di  rado  in  un  Arabo.  Egli  volle 
informarsi  jdell'uso  di  tutti  i  nostri  strumenti  di  meteorologia, 
e  approfittare  della  nostra  presenza  per  pigliare  una  lezione 
di  francese,  sforzandosi  di  pronunziare  in  modo  bizzarro, 
ma  con  piena  convinzione,  le  parole  più  usuali.  Non  po- 
temmo tuttavia  fargli  intendere  che  per  esprimere  l'azione 
d' appostare  il  nemico  sulla  strada  e  ucciderlo ,  non  e'  era 
parola  francese  la  quale  non  significasse  un  delitto.  Ci  bi- 
sognò rinunziare  a  fargli  capire  che  una  cosa  così  semplice 
per  lui,  non  era  ammessa  in  Francia.  Il  suo  ricevimento  fu, 
del  resto,  pieno  di  cordialità,  e  alla  partenza  gli  demmo 
con  tutta  sincerità  l'assicurazione  di  cancellare  dalle  nostre 
note  e  dalla  nostra  memoria  i  nomi  dei  capi  Erdedia,  che 
il  giorno  innanzi  si  erano  mostrati  così  poco  benevoli  verso 
di  noi. 

Alle  undici  di  sera  ci  mettiamo  in  marcia,  al  suono  la- 


-■■uav  mw  mii.'. 


IO 

-5 


Viaggi  in   Tunhin. 


IH 


138  VIAGGIO   NELLA   REGGENZA   DI   TUNISI. 

mentevole  e  bizzarramente  modulato  delle  cantilene  arabe, 
ripigliate  a  vicenda  dai  nostri  conduttori  di  cammelli.  Gi- 
riamo intorno  al  masso  del  Bu-Hedma,  che  abbiamo  così 
costeggiato  da  tutti  i  lati.  Qui  l'Ued-el-Leben  comincia  con  un 
braccio  il  drenaggio  delle  sabbie.  Ma  al  momento  in  cui  pas- 
siamo è  a  secco;  soltanto  il  braccio  alimentato  dal  Dgebel- 
Melseri  contiene  un'acqua  fortemente  salata  e  magnesiaca. 
Arriviamo  sulle  rive  nel  mattino,  e  vediamo  fuggire  davanti 
a  noi  numerosi  branchi  di  cinghiali ,  che  si  rifugiano  nei 
boschetti  di  tamarindi  e  tra  i  giunchi  giganteschi. 

Era  deciso  che  avessimo  a  lagnarci  degli  Hammema.  Un 
duar  ci  dichiara  che  non  ha  nulla  da  offrirci,  pregandoci  di  ri- 
passare più  tardi.  Andiamo  dunque  innanzi  sino  a  notte  fatta. 

Alle  nove  di  sera,  dopo  ventidue  ore  di  marcia,  accam- 
piamo sulla  sabbia,  senz'acqua  per  i  cavalli  e  i  cammelli, 
e  senza  fuoco,  per  paura  degli  Hammema.  Per  buona  sorte, 
la  luna,  che  si  era  levata,  permetteva  alle  nostre  sentinelle 
d'esplorare  in  lontananza  1'  orizzonte. 

E  quella  notte  avemmo  l'inesprimibile  contento  di  sentir 
schiattire  un  sciacallo:  la  quale  circostanza,  unica  nel  nostro 
viaggio,  merita  d'esser  notata,  per  edificazione  degli  ama- 
tori di  urla  notturne  delle  fiere,  i  quali  fossero  tentati  di  re- 
carsi per  udirle  nel  sud  della  Tunisia. 

Il  domani  eravamo  in  cammino  prima  di  giorno,  giacché 
le  nostre  cavalcature  non  avevano  bevuto  da  ventiquattr'ore, 
e  bisognava  trovar  1'  acqua  al  più  presto.  Con  vera  gioia 
quindi,  alle  nove  del  mattino,  arrivammo  all'orlo  d'un  pozzo. 
Ma,  ahimè!  la  sorgente  era  a  settanta  metri  di  profondità, 
e  ci  volle  un  vero  lavoro  per  trarne  un  secchio  d'acqua  calda, 
fortemente  solforosa  e  detestabile.  I  nostri  cavalli  tuttavia 
parvero  berla  con  piacere,  sicché  ci  rimettemmo  coraggiosa- 
mente all'opera  per  dissetarli. 

A  fianco  sorge  un  mausoleo  romano  elegantissimo,  per- 
fettamente conservato;  e  numerose  rovine,  sparse  tutt' in- 
torno, sopra  una  grande  estensione,  sembrano  indicare  un 
antico  cimitero  e  un  campo  trincerato. 

Di  là  fino  all'Ued-Harsei  s'incontrano  pure  numerose  ro- 
vine da  ogni  lato  della  strada.  L'Ued  Harsei  Tescial,  le  cui 
acque  sotterranee  escono  soltanto  da  fori,  è  ombreggiato  da 
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ulivi  magnifici,  i  più  belli  che  si  possano  vedere:  e  fu  una 
fortuna  V  averli  incontrati ,  giacche  nel  pomeriggio  si  alzò 
un  simun  spaventoso,  e  se  non  avessimo  potuto  assicurar 
la  tenda  ai  loro  tronchi  robusti,  ci  sarebbe  stato  impossibile 
di  mantenerla  in  piedi.  Il  mattino  ci  mettevamo  in  via  per 
Sfakes,  che  raggiungemmo  prima  del  cader  del  giorno. 

Ci  rallegravamo  d'esser  usciti  dal  territorio  degli  Ilam- 
mema,  quando  nelle  vicinanze  di  Sidi-el-Agherba  c'inf»)rma- 
rono  di  nuovi  misfatti.  Una  spedizione  di  Ilammema  a  ca- 
vallo aveva  operata  una  razzia  a  venticinque  chilom(^ti-i  da 
Sfakes,  e  a  cento  sessanta  dai  loro  accampamenti.  Nella 
battaglia  erano  stati  uccisi  alcuni  uomini,  ma  in  conclusione 
gli  Hammema  s'eran  messi  in  salvo,  trascinando  via  trenta 
cammelli.  Raggiunti  dai  possessori  spogliati  noi  luogo  del 
nostro  accampamento  del  giorno  prima,  pochi  momenti  dopo 
la  nostra  partenza,  ricominciò  il  combattimento,  ma  senza 
successo  per  gli  Arabi  di  Sidi-el-Agherba,  che  avevano  dovuto 
riguadagnare  i  duar  senza  i  cammelli.  P(M*tanto,  al  nostro 
j)assaggio,  tutta  la  popolazione  era  in  armi:  pastori,  pelle- 
grini, ragazzi,  tutti  avevano  vecchi  fucili  a  pietra,  la  maggior 
parte  senza  pietra.  Passiamo  vicino  ad  uno  di  questi  |)rodi, 
che  aveva  un  fucile  senza  cane,  e  lo  portava  tuttavia  con 
molta  fierezza.  Il  signor  Mattei  gli  offre  alcuni  fianmiifcri, 
pel  caso  che  abbia  a  far  fuoco;  l'Arabo  capisce  la  buila, 
accetta  i  fiammiferi,  e  si  separano  ridendo. 

Raggiungiamo  intanto  la  zona  coltivata  che  circonda  Sfa- 
kes, e  alle  ciiique  di  sera  facciamo  la  nostra  entrata  nella 
(Mttà,  aspettati  e  complimiMitati  da  tutta  la  piccola  colonia 
francese. 


Ritorno  a  Tunisi.  —  Keruaa.  —  Dolmen    —  Ponte  romano.  —  Rovine. 
Zagliuau.   —  r>:^eb8l-Ressad.  —  Fine  del  viaggio. 

Passiamo  parecchi  giorni  a  Sfakes,  aspettando  clie  i  venti 
favorevoli  ci  permettano  di  andare  all'  isola  Dgerl)a  e  a 
Zerzis  sopra  un  battello  da  pesca  del  signor  >^ittei.  Ma  i 
venti  si  ostinano  a  esserci  contr*ari ,  e  e'  imj)ediscono  per- 
fino di  visitare'  l'isola  di  Kerkenah,  a   due  ore  da  Sfakes. 


140  VIAGGIO   NELLA   REGGENZA   DI   TUNISL 

Sollecitati  di  ritornare  in  Francia,  ci  bisogna  dunque  ri- 
nunziare ai  progetti  di  visita  agli  Urghemas  e  a  Tripoli.  A 
modo  di  compenso,  fu  stabilito  che  ritorneremmo  per  il  Ke- 
ruan  e  Zaghuan ,  e  la  domenica  12  aprile  abbandonammo 
Sfakes,  approfittando  del  ritorno  d'una  carovana  che  si  diri- 
geva verso  Tunisi. 

Il  signor  Mattei  volle   accompagnarci  fino  tra  i  Methiht, 


Il  Dgebel-Zaghuan. 

ove  dovevamo  passar  la  notte  presso  il  caid  Si-Salah-Em- 
barek. 

Fino  a  Sidi-Salah,  a  sedici  chilometri  da  Sfakes,  seguiamo 
la  strada  già  percorsa;  quindici  dirigiamo  più  all'ovest,  la- 
sciando a  destra  la  via  d'El-Dgem. 

Avanzando  nell'interno,  il  paese  si  presenta  più  fertile  e 
meglio  coltivato  che  in  vicinanza  al  litorale,  e  il  viaggia- 
tore; s'accorge  d'accostarsi  alle  pianure  di  Keruan,  il  gran 
centro  della  produzione  agricola  della  Tunisia. 
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Alle  cinque  di  sera  scorgiamo  le  tende  dei  Methilit,  e  poco 
dopo  Si-Salali-Enmbarek  ci  faceva  gli  onori  del  suo  duar. 
Questo  alto  vecchio,  magnifico  tipo  della  bellezza  araba,  è 
capo  generale  dei  gum ,  e  uno  dei  più  saldi  sostegni  del 
trono  tunisino.  Legittimista  in  tutta  la  forza  del  vocabolo, 
non  conosce  che  Allah  e  il  suo  Bey,  e  con  orgoglio  ci  mostra 
le  ferite  ricevute  per  la  buona  causa,  del  pari  che  i  doni- 
fattigli  dal  sovrano. 

Egli  ci  offre  l'ospitalità  sotto  una  tenda  di  traliccio,  di  fab- 
bricazione inglese,  sfarzo  inaudito  in  Tunisia;  ci  fa  vedere 
i  suoi  veicoli,  il  suo  cavallo  da  guerra,  magnifico  stallone 
arabo,  di  bellezza  e  di  valore  inestimabile,  e  le  sue  sciabole, 
vere  damaschine,  colle  quali  si  divertiva  in  gioventù  a  ta- 
gliare d'  un  solo  colpo  un  giovane  cammello  in  due  pezzi. 
«  Tutto  qui,  ci  dice,  appartiene  al  Bey,  e  poiché  voi  siete 
suoi  amici,  potete  disporre  di  tutto.  » 

Spinge  la  cordialità  fino  a  introdurci  nella  sua  tenda  par- 
ticolare ,  dove  sono  le  sue  mogli ,  le  sue  negre ,  e  tutte  le 
sue  ricchezze,  non  tralasciando  per  altro  di  farci  notare  il 
valore  d'un  simil  tratto  di  fiducia. 

Tutta  la  sera  non  cessa  di  diluviare,  e  noi  ci  rallegriamo 
della  fortunata  coincidenza  di  passare  la  sola  notte  di  pioggia 
avuta  in  Tunisia  sotto  1'  unica  tenda  di  traliccio  impermea- 
bile che  esista  nel  paese. 

Il  domani  approfittiamo  della  cortesia  del  nostro  ospite 
e  della  sua  profonda  conoscenza  della  regione ,  per  deter- 
minare la  nostra  strada  precisa  e  le  nostre  tappe  fino  a 
Zaghuan  :  giacché  volevamo  incamminarci  per  una  strada 
non  frequentata  abitualmente  dai  viaggiatori  e  dalle  caro- 
vane, e  una  trista  esperienza  ci  aveva  troppo  bene  insegnato 
cosa  valesse  la  carta  dello  stato,  maggiore,  perché  aves- 
simo l'imprudenza  di  fidarci  ancora  di  essa.  Dietro  il  con- 
siglio di  Si-Salah,  rinunziamo  a  penetrare  nella  città  di  Ke- 
ruan,  che  dobbiamo  lasciare  a  sinistra.  Questa  città,  secondo 
la  leggenda,  possiede  i  resti  mortali  del  barbiere  del  Profeta, 
sicché  é  considerata  come  la  città  santa  della  Tunisia,  e 
il  fanatismo  religioso  degli  abitanti  e  dei  numerosi  pelle- 
grini ne  ronde  l'accesso  difficile  e  anche  pericoloso  per  gli 
stranieri.  Inoltre,  in  tutta  questa  parte  del  viaggio,  avendo 
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cambiato  il  nostro  itinerario  presunto  ,  viaggiamo  senza 
amra  o  requisizioni  del  Bey.  Dobbiamo  dire  peraltro,  che , 
nonostante  questa  mancanza  di  carte  ufficiali,  gli  Arabi  ci 
hanno  offerta  dapertutto  ospitalità  larghissima  e  generosa. 

In  ricambio  de'suoi  buoni  consigli,  Si-Salah,  che  ha  sen- 
tito parlare  di  parecchie  delle  nostre  cure,  ci  domanda  di  in- 
segnargliene i  segreti.  Gli  lasciamo  una  boccettina  d'  am- 
moniaca contro  la  morsicatura  de'  serpenti.  Egli  si  mostra 
lietissimo,  e  convinto  che  un  medicamento  che  puzza  così 
forte,  non  può  a  meno  di  fare  effetto  in  ogni  occasione. 

Il  domani  ci  mettiamo  in  via  alle  otto.  Dopo  alcuni  chilo- 
metri ci  bisogna  congedarci  dal  signor  Mattei ,  e  colle  la- 
grime agli  occhi  ci  separiamo  da  questo  amico  d'un  mese 
appena,  ma  di  cui  abbiamo  potuto  così  spesso  apprezzare 
il  cuore  e  il  carattere. 

A  mezzogiorno  ci  fermiamo  per  far  colazione,  e  Bel-Ges- 
sen ,  giovinotto  della  nostra  scorta ,  galoppa  avanti  perchè 
dobbiamo  dormire  noi  suo  duar. 

Alle  tre  ci  sorprende  un  vero  acquazzone  dei  paesi  caldi, 
che  ben  presto  trapassa  burnù  e  abiti.  In  quel  momento  ci 
incrociamo  con  un  duar  in  viaggio,  sorpreso  al  par  di  noi 
dalla  bufera.  Gli  uomini,  montati  sui  cavalli  e  avviluppati 
ne' burnù ,  ricevono  filosoficamente  la  pioggia,  mentr(^  di 
dietro  le  donne  guazzano  nel  terreno  rammollito  e  in  mezzo 
ai  cespugli  di  halfa  umida ,  rimboccando  le  gonnelle  con 
un  coraggio  e  una  noncuranza  della  decenza,  che  può  tro- 
var scusa  soltanto  nella  necessità  di  non  bagnare  T  unico 
loro  vestito. 

Alla  fine,  alle  cinque,  il  tempo  si  rasserena  un  po',  al  mo- 
mento in  cui  arriviamo  al  duar.  Lì  siamo  in  paese  di  co- 
noscenti: il  padre  di  Bel  Gessen,  che  è  sotto-capo  della  tribù, 
ci  riceve  colla  massima  cordialità,  e  un  buon  fuoco  ci 
asciuga  ben  presto  gli  abiti.  In  assenza  del  capo,  suo  figlio 
ci  fa  preparar  da  cena;  ma,  disturbato  nella  celebrazione 
de'suoi  sponsali,  si  lascia,  a  (iuant(ì  pare ,  sfuggir  alcuni» 
parole  di  malumore,  che  offendono  gli  uomini  della  nostra 
scorta,  sicché  ricusano  il  cu.«icussù,  e  preferiscono  addor- 
mentarsi senza  cena,  piuttosto  che  uscire  dalla  lon»  dignità 
offesa. 


144  VIAGGIO  NELLA   REGGENZA   DI  TUNISI. 

Male  accomodati  sotto  una  tenda  araba,  dove  si  può  star 
soltanto  rannicchiati,  dormiamo  pochissimo,  in  mezzo  alle 
fucilate  che  tutta  la  notte  celebrano  gli  sponsali  del  figlio 
del  capo. 

Decisi  di  lasciare  la  città  di  Keruan  a  sinistra,  pieghiamo 
alquanto  all'est,  direttamente  verso  il  lago  dello  stesso  nom«. 

Questo  immenso  sciot,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sebkha 
di  Sidi-el-Hani ,  le  cui  sabbie  mobili  minacciano  d'inghiot- 
tire le  carovane,  non  ha  meno  di  trentasei  chilometri  nella 
sua  massima  dimensione;  ma  nel  luogo  del  nostro  tragitto 
ne  misurava  soltanto  quattordici.  Nella  traversata  ci  assale 
un  vero  uragano,  che  ci  rende  ancor  più  difficili  le  precau- 
zioni indispensabili  per  non  affondare  nelle  sabbie  mobili. 
Tocchiamo  tuttavia  senza  disgrazie  l' altra  riva,  e  il  piccolo 
marabut  di  Sidi-el-Hani,  che  ha  dato  il  nome  alla  Sebkha. 
Esso  è  situato  sopra  una  collina;  circondata  per  tre  quarti 
da  un  laghetto,  gremito  di  anitre  selvatiche  e  di  selvaggina 
acquatica.  Tutt'intorno  la  vegetazione  diventa  più  vigorosa. 
Bellissimi  campi  d'  orzo  occupano  1'  orizzonte  a  perdita  di 
vista,  ed  è  davvero  peccato  di  calpestare  coi  cavaUi ,  per 
mancanza  di  sentieri,  quelle  messi  verdeggianti.  Andiamo 
a  chiedere  ospitalità  ai  discendenti  di  Sidi-el-Hani,  e  un  di 
loro  ci  cede  la  sua  tenda,  sgraziatamente  con  tutti  gli  acces- 
sorii,  cani,  capre  e  polli,  che  non  ci  permettono  di  dormire. 

Lasciando  il  marabut  di  Sidi-el-Hani,  e  dirigendoci  verso 
il  masso  del  Zaghuan,  fummo  assai  maravigliati  di  trovarci, 
dopo  poche  ore  di  marcia,  sulle  rive  d'un  vasto  lago,  ricco 
di  pesci,  lungo  almeno  trenta  chilometri.  Questa  massa 
d' acqua  dolce ,  che  non  potrebbe  esser  designata  dal  la- 
ghetto d'acqua  salsa  indicato  sulla  carta,  sbarrava  la  nostra 
strada  diretta  verso  il  Zaghuan,  e  ci  bisognò  costeggiarla , 
dirigendoci  verso  l' est  per  quindici  o  diciotto  chilometri. 
Questo  ostacolo  ci  trasse  fuori  dalla  strada  progettata,  e 
fummo  molto  contrariati  di  trovarci  alla  sera  al  ksar  degli 
Uled-Said,  a  una  quindicina  di  chilometri  al  più  dal  Mediter- 
raneo. 

Mentre,  seguendo  i  passi  situati  a  sinistra  del  Dgebel- 
Takrun,  strada  abbandonata,  ci  accostavamo  a  contraggenio 
al  masso  del  Zaghuan,  scoprimmo,  a  poca  distanza  dal  piede 
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della  montagna,  un  agglomeramento  di  duecento  cinquanta 
a  trecento  dolmen  in  perfetto  stato  di  conservazione.  Questa 
vasta  necropoli  preistorica  occupa  un  quadrato  di  circa  cin- 
quecento metri  di  lato.  Ciascun  dolmen  ,  uniformemente 
orientato  dall'est  all'ovest,  è  circondato  da  una  cinta  di  pietre 
confitte  in  terra,  di  sei  a  sette  metri  di  diametro.  Su  alcuni, 
la  pietra  superiore,  che  misura  da  due  o  tre  metri  di  lato, 
è  stata  rovesciata  ;  ma  la  massima  parte  sono  perfettamente 
intatti.  In  nessuna  relazione  di  viaggi  in  Tunisia  ne  abbiamo 
vista  accennata  l'esistenza:  per  mala  sorte,  ci  bisognò  con- 
tentarci di  rilevare  esattamente  il  luogo,  ed  è  facile  capire 
con  quanto  rincrescimento  abbiamo  dovuto  lasciar  vergine 
un  simile  tesoro ,  non  avendo  né  tempo  né  mezzi  d'  esplo- 
rarlo ! 

Avvicinandoci  alla  montagna,  attraversiamo  un  ued  sopra 
un  bel  ponte  romano,  abbastanza  ben  conservato,  e  comin- 
ciamo a  montare.  A  metà  del  colle  ci  fermiamo  presso  una 
bella  sorgente  d'  acqua  di  montagna ,  circondata  di  rovine 
romane  e  di  carrubi  magnifici.  Dalle  alture  si  scopre  il 
mare  tra  Hamnjamet  e  Hergela;  il  paesaggio  é  incantevole, 
sopratutto  per  chi  esce  dalle  pianure  monotone  del  deserto, 
e  l'acqua  di  montagna  ci  par  deliziosa,  dopo  le  acque  sal- 
mastre e  saline  de'giorni  precedenti.  Da  questo  punto  fino 
alla  città  di  Zaghuan  fu  una  passeggiata  come  in  un  parco 
inglese,  attraverso  ad  una  stupenda  foresta  di  thuya  {Cal- 
lyotris  quadrivalvis),  una  delle  più  estese  della  Tunisia:  oc- 
cupa quaranta  mila  ettari  senza  interruzione  e  senza  mesco- 
lanza d'altre  piante. 

La  sera  stessa  facciamo  la  nostra  entrata  nella  città  di 
Zaghuan,  una  delle  più  pittoresche  della  Tunisia.  Galante- 
mente scaglionata  sopra  un  contrafforte  staccato  dal  piede 
stesso  della  montagna,  presenta  al  viaggiatore  venuto  dal 
sud  lo  spettacolo  nuovo  di  acque  correnti  fresche  e  limpide, 
0  d'una  vegetazione  magnifica,  alla  quale  l'occhio  non  è 
più  avvezzo.  È  per  altro  un  punto  di  frequente  visitato,  giac- 
ché ,  oltre  alla  amenità  del  sito ,  Zaghuan  esibisce  ai  tou- 
risics  di  Tunisi  parecchie  belle  rovine  romane.  Lì  comincia 
l'immenso  acquedotto,  opera  d'ingegneri  francesi,  che  con- 
duce a  Tunisi  le  acque  del  Dgebel-Zaghuan,  seguendo  e  uti- 
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lizzando  1'  antico  acquedotto  che  alimentava  Cartagine,  sui 
fianchi  della  montagna,  proprio  nel  punto  in  cui  oggi  ancora 
si  raccolgono  le  acque,  vedonsi  gli  avanzi  di  un  magnifico 
tempio  romano ,  probabilmente  dedicato  alla  divinità  d^lla 
sorgente.  Questa  costruzione  grandiosa,  ancora  bene  con- 
servata ,  ha  la  forma  di  un  vasto  emiciclo  contornante  un 
bacino  centrale.  Nel  fondo  avvi  un  altare,  e  da  ciascun  lato 
dodici  nicchie ,  vedove  pur  troppo  delle  statue.  Di  queste 
troviamo  dei  frammenti  tra  le  macerie ,  insieme  coi  resti 
mutilati  d'un  busto  d'imperatore  romano.  La  facciata,  ornata 
di  due  magnifici  portici,  è  collocata  sopra  un  risalto  tagliato 
a  picco  sul  fianco  della  montagna.  Di  là  l'occhio  scopre 
l'immensa  pianura  dove  serpeggia  1'  acquedotto  fino  a  Tu- 
nisi, le  vette  tondeggianti  del  Dgebel-Sidi  Salem  e  le  creste 
aguzze  del  Dgebel-Ressas ,  verso  cui  dobbiamo  dirigerai  il 
domani. 

Uscendo  dalla  città  di  Zaghuan  per  una  graziosa  porta 
romana,  abbandoniamo  la  strada  diretta  di  Mohamedia-Udna 
e  Tunisi,  seguita  ordinariamente  dai  touristes.  Attraversando 
la  foresta  d'olivi  che  copre  il  fondo  di  questa  valle,  d*  ogni 
parte  solcata  da  corsi  d'acqua,  ascendiamo  i  pendii  boscosi 
del  Dgebel-el-Sidi-Salem ,  per  guadagnar  la  valle  dell'  Ued- 
Ramel  e  il  Dgebel-Ressas.  La  strada  della  valle,  che  sarebbe 
più  diretta,  è  impraticabile  a  causa  dei  tagli  i)rofundi  traccia- 
tivi dai  numerosi  ued  scendenti  dai  declivi  opposti.  Ci  bi- 
sogna salire  quasi  sulla  linea  di  culmine  per  viottoli  acces- 
sibili soltanto  alle  capre  e  ai  cavalli  arabi.  Di  là  ridiscen- 
diamo  sulle  rive  dell'Ued-Ramel. 

Sulla  sponda  destra  dell' Ued,  e  a  pochi  r'hilometri  dal 
piede  del  Dgebel  Ressas,  troviamo  delle  rovine  romane  con- 
siderevoli, non  accennate  nel  libro  di  Vittore  Guerin.  Sono 
avanzi  di  un  edifizio  importante,  che  si  può  ricostruire  col- 
l'immaginazione.  Le  parti  meglio  conservate  sono  immense 
cisterne  a  vòlta,  costruite  sul  disegno  di  quelle  di  Cartagine, 
sebbene  in  proporzioni  meno  grandiose.  I-'sse  occupano  uno 
spazio  di  circa  sessanta  metri  di  lunghezza  per  venticinque  di 
larghezza,  e  parecchie  vòlte  sono  tuttavia  intatte.  Situate  so- 
pra una  strada  poco  frequentata,  queste  rovine  non  vennero 
ancora  studiate,  e  dobbiamo  accontentarci  di  segnalarle 
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Nella  sera  finiamo  a  trovare  un  gurbi  ^  al  piede  stesso 
del  Dgebel-Ressas,  di  cui  il  domani  facciamo  l'ascensione. 

Sul  lato  sud-est,  dal  quale  prendiamo  ^  salir  la  montagna, 
non  si  trova  nessun  sentiero,  e  il  camminare  è  faticosissimo 
tra  i  macigni  caduti  sopra  un  declivio  ripidissimo.  Da  tutti 
i  lati,  del  resto,  il  Dgebel  presenta  quest'apparenza  continua 
d'una  muraglia  rocciosa,  scoscesa,  terminata  da  una  specie 
di  incavatura,  che  somiglia  abbastanza  esattamente  ad  una 
sella  araba,  e  si  vede  fino  da  Tunisi.  Dopo  tre  ore  di  sa- 
lita malagevole,  tocchiamo  alla  fine  questa  incavatura,  da 
cui  si  gode  un  panorama  splendido ,  ma  tuttavia  inferiore 
per  magnificenza  al  panorama  che  si  abbraccia  scalando 
la  rupe  alla  destra,  e  salendo  sul  punto  culminante.  Il  Me- 
diterraneo azzurro  disegna  i  contorni  ondulati  del  golfo  di 
Tunisi,  e  si  perde  all'orizzonte  dall'  altro  lato  del  promon- 
torio di  Cartagine.  La  penisola,  conterminata  dal  capo  Bon  e 
dal  golfo  di  Hammamet,  occupa  l'estrema  destra;  a  sinistra 
si  scopre  Tunisi  insieme  coi  due  suoi  laghi ,  il  Bardo , 
l'Ariana,  la  Goletta  che  sembra  galleggiare  sulle  acque,  e  i 
corni  acuti  del  Dgebel-Bu-Karnim.  Per  trovar  un  limite  al- 
l' orizzonte ,  bisogna  volgersi  al  sud  e  guardare  il  Dgebel- 
Zilk,  le  montagne  di  Keruan ,  e,  sul  davanti,  le  montagne 
del  Dgebel-Zaghuam.  Scendemmo  dall'opposto  dechvio,  dove 
ritrovammo  le  miniere  di  piombo  che  hanno  dato  il  nome 
alla  montagna,  e  l'antica  strada  che  serviva  a  trasportar 
del  minerale. 

Secondo  le  nostre  osservazioni ,  il  Dgebel-Ressas  è  alto 
poco  più  di  settecento  metri  ;  e  il  Bu-Karnim  cinquecento 
ottantanove. 

Lasciando  le  falde  del  Dgebel-Ressas,  non  avevamo  che  a 
contornare  il  Bu-Karnim  per  trovarci  sulla  via  già  percorsa 
da  Hammam-el-Lif  a  Tunisi. 

Dopo  il  nostro  passaggio,  l'acqua  delle  paludi  era  scom- 
parsa; i  viaggiatori  e  le  carovane  avevano  potuto  tracciare 
la  strada  sulla  terraferma.  Così  la  sera  stessa  potevamo 
rientrare   in  Tunisi,  dopo   quarantotto  giorni  d'una  spedi- 

'  Gurbi  e  guil»il,  voce  ar.iba  che  designa  una  capanna  o  una  riunione 
<ii   tfìuìa  foimanti  un  villaggio. 


RITORNO    IN    FRAN.IA. 


ir,i 


zione  che,  nonostante  molto  fatiche,  si  trovava  feHcemente 
compita. 

Lì  il  nostro  compito  era  terminato.  Dopo  alcuni  giorni  con- 
sacrati al  riposo  e  ad  una  visita  particolareggiata  delle  ro- 
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vine  di  Cartagine,  di  cui  qui  non  abbiamo  a  parlare,  ci  ri- 
maneva .soltanto  di  ringraziare  tutti  coloro  i  quali  col  loro 
concorso  benevolo  avevano  reso  il  nostro  viaggio  più  fa- 
cile, e  il  28  aprile  facevamo  vela  per  la  Francia. 


LE  ROVINE  irUTICA 
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I. 


Ci  avvicinavamo  a  tutto  vapore  alle  coste  d'Africa. 

Il  bastimento,  uno  de'  più  bei  piroscafi  della  Compagnia 
nazionale  di  Marsiglia,  dopo  aver  faticosamente  oltrepassato 
il  capo  Bianco,  che  lo  stato  del  mare  e  i  venti  contrari  ren- 
devano molto  difficile  a  sormontare,  avea  finalmente  ripreso 
nella  notte  un  corso  più  libero. 

Ai  primi  albori  del  ^norno ,  cominciammo  a  distinguere 
nella  penombra  il  profilo  dentellato  delle  coste  tunisine. 

Il  comandante  ci  facea  sperare  che  si  getterebbe  rrmcora 
sul  mezzodì;  e  questo  termine  del  viaggio  era  vivamente 
desiderato  da  quasi  tutti  i  passeggieri  indisposti  a  cagione 
del  mare. 

Io  andava,  incaricato  d'una  missione  scientifica,  a  stu- 
diare il  Zeugi  ed  il  Bysacio,  e  a  levare  la  pianta  degli  an- 
tichi cjiìjtorii  fenici  in  Africa.  Dovevo  ricercare  e  verifieare 
i  cangiamenti  avvenuti  nell'aspetto  e  nella  configurazione 
del  paese  e  dei  litorali  ;  accertare  la  situazione  geografica 
delle  città  menzionate  dagli  antichi  aut(^ri ,  in  una  parola, 
stendere  la  carta  di  quelle  vetuste  e  celebri  contrade,  nello 
stato  in  cui  erano  un  mezzo  secolo  prima  dellTTa  cristiana, 
vale  a  dire  diciannove  secoli  f<i. 

Vt'i'jtji  tu   Tunisia.  tO 


151  LE    ROVINE   D  UTICA. 

Ero  impaziente  di  mettere  il  piede  su  quella  terra,  la  Libia 
delle  età  remote,  parendomi  quasi  di  andare  a  prenderne 
possesso  in  nome  della  scienza. 

Il  gran  giorno  non  si  rischiarava  così  tosto  come  l'avrei 
voluto. 

Finalmente  il  "sole  si  levò  in  tutto  il  suo  splendore  sopra 
un  cielo  sgombro  di  nubi. 

Avanzavamo  rapidamente,  e  mano  mano  che  le  terre  e  le 
varie  forme  della  costa  parevano  muoversi  e  venire  al  no- 
stro incontro,  io  m'immergeva  nella  contemplazione  del  pa- 
norama che  spiegavasi  con  incanto  sempre  crescente  intorno 
alla  nave. 

Ero  da  un  buon  pezzo  immobile  sul  davanti,  affascinato 
dalle  meraviglie  di  quel  quadro,  cogli  sguardi  intenti  nello 
spazio  per  iscoprirvi  alcuno  di  quei  particolari  storici  che 
si  presentavano  in  folla  alla  mia  memoria,  rifabbricando  in 
pensiero  le  città  famose,  le  fortezze,  popolando  i  porti  che 
aveano  accolto  tante  flotte  poderose,  cartaginesi  o  romane, 
allorché  fui  strappato  al  mio  sogno  dalla  presenza  improv- 
visa d'un  Moro,  che  mi  si  piantò  ritto  dinanzi,  dopo  avermi 
inutilmente  interrogato  due  o  tre  volte. 

«  Padrone  (àarfl),  ove  sono  i  tuoi  bagagh?  »  mi  domandò 
in  lingua  araba. 

Mi  accorsi  allora  del  via  vai  e  del  trambusto  che  si  era 
fatto  dietro  di  me  sulla  nave  attorniata  da  sandàali  tunisini, 
battelli  a  vela  latina,  che  trasportano  mercanzie,  viaggiatori 
e  bagagli  dalla  rada  a  Tunisi  traverso  il  lago. 

Distratto  dall'esame  del  suo  vestito,  dimenticai  di  rispon- 
dergli ;  allora  mi  lasciò  senza  rinnovare  la  sua  domanda, 
senza  palesare  un  briciolo  di  stizza,  e  andò  ad  offrire  i  suoi 
servigi  a  un  altro  viaggiatore. 

Un'ora  appresso,  il  canotto  del  signor  Ch.  Cubisol,  vice- 
console di  Francia  alla  Goletta,  fermavasi  sul  canale,  da- 
vanti la  porta  della  sua  dimora  sì  ospitale,  ed  io  avea  il 
piacere  di  stringere  la  mano  a  queir  eccellente  compa- 
triota, sì  conosciuto  e  stimato  da  quanti  visitarono  la  Tu- 
nisia. 

La  Goletta  è  un  piccolo  porto  di  mare,  d'ancoraggio  poco 
sicuro;  ma  è  il  punto  di  sbarco;  di  là  si  parte  per  Tunisi. 


LA  GOLETTA.  1^).' 

Questo  porto  proteggeva  neirantichità  gli  accessi  alle  tre 
città  di  Cartagiae,  Tunisi  e  Adès ,  in  ispecie  l'entrata  del 
lago.  Perciò  i  Cartaginesi  aveano  prolungato  di  tre  mila 
quattrocento  metri,  partendo  dall'estremità  sud  della  loro 
città,  un  muro  che  dal  lato  del  mare  arrivava  fino  al  Torte 
della  Goletta.  Appiano  ci  apprende  questi  particolari,  ed  ag- 
giunge che  una  serie  di  massi  a  schermo  delle  onde  no 
difendeva  la  base.  Un  frammento  di  questa  muraglia  si 
vede  ancora  a  fior  di  terra. 

Non  rimane  delle  fortificazioni  cartaginesi  che  due  cisterne. 

Al  tempo  dell'occupazione  romana,  la  muraglia  fu  rove- 
sciata, ma  si  conservò  con  cura  la  fortezza,  la  cui  esten- 
sione, ben  superiore  a  quella  del  presente  forte  arabo,  era 
quella  della  lunghezza  del  canale. 

Non  si  conosce  il  nome  particolare  della  (inietta  durante 
il  dominio  cartaginese  ;  durante  quello  dei  liomani  si  chia- 
mava lO/)/) /(/?//??  Ligula^  il  Castello  della  lingua  di  terra. 

Oli  è  almanco  quanto  si  può  dedurre  da  varii  passi  d'Ap- 
piano e  di  Polibio. 

All'epoca  bizantina  appellavasi  Galabras,  secondo  Proco- 
pio. Presentemente  gli  Arabi  la  dicono  Halck-al-Ued ,  la 
Bocca  del  fiume. 

Mentre  esaminavo  lo  strano  miscuglio  di  gonte  d'ogni 
nazione  che  si  pigiavano  cogli  Africani  dinanzi  al  forte,  fui 
avvisato  che  la  carrozza  mi  attendeva.  Feci  i  miei  saluti, 
e  mi  misi  in  viaggio  per  Tunisi. 

A  due  miglia  dalla  porta  d'uscita,  salutai  collo  sguardo, 
non  senza  commozione,  le  prime  traccie  dolla  vetusta  Car- 
tagine; poi  ci  avanzammo  pei  contorni  del  lago. 


II. 


Il  signor  Dachesne  di  Bellecourt,  console  generale,  ex-mi- 
nistro di  Francia  al  Giappone,  rappresentava  la  nostra  ban- 
diera e  i  nostri  interessi  nella  Reggenza.  M'accolse  con 
tutta  cortesia,  e  si  adoperò  alacremente  in  vantaggio  della 
missione  che  mi  condueeva  a  Tunisi. 


Poi  ta  vali£?ia. 
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Fai  presentato  a  S.  A.  il  bey  regnante,  Sy-Mohammed-ès- 
Sadock,  la  cui  accoglienza  fu  delle  più  benevole.  Mi  die  egli 
l'assicurazione  che  era  disposto  ad  aiutare  con  ogni  suo 
potere  le  ricerche,  che  l'imperatore  desiderava  si  facessero 
nel  paese  soggetto  alla  sua  volontà. 

Ordinò  al  primo  ministro,  al  vizir-Sy-Mustapha,  presente, 
secondo  gli  usi,  del  pari  che  la  corte,  all'udienza,  di  fornirmi 
delle  lettere  autentiche  necessarie  ad  essere  accreditato 
presso  i  governatori  e  generali  delle  provincie  o  kaidati. 

10  vidi  entrare  un  mattino  nella  mia  camera  un  soldato 
tunisino,  armato  da  capo  a  piedi,  il  quale  mi  dimandò  s'io 
era  veramente  il  signor  tale?  Alla  mia  risposta  affermativa, 
quel  prode  cominciò  col  maggior  sangue  freddo  del  mondo 
a  togliersi  il  suo  burnus,  il  suo  cinturino  e  la  sua  sciabola, 
che  collocò  sul  sofà,  precisamente  come  se  da  quel  mo- 
mento fosse  stato  in  casa  sua.  Poi,  quando  quello  spoglia- 
mento  silenzioso  fu  terminato,  trasse  dalla  sua  veste  un 
portafogli  in  marocchino  ricamato ,  riprese  il  suo  fucile 
d'una  mano  e  si  mise  in  posizione  d'un  soldato  in  armi,  e 
coll'altra  mano  mi  porse  una  carta. 

«  Io  sono  hamba,  mi  disse,  e  nostro  signore  il  vizir,  che 
Dio  l'assista  !  mi  ordinò  di  rimanere  al  tuo  servizio.  Vengo 
dal  consolato  per  sapere  della  tua  dimora;  e  da  questo 
punto  sono  ai  tuoi  ordini.  » 

Chiamavasi  Ahmed-ben-Gàssem,  e  là  carta  che  mi  ri- 
metteva conteneva  i  suoi  poteri  in  piena  regola. 

11  bey  metteva  in  tal  modo  al  mio  servizio  un  hamba,  spe- 
cie di  guardia  del  corpo,  incaricato  ufficialmente  di  farmi 
rispettare  dapertutto,  e  che  attestasse,  occorrendo,  alle  po- 
polazioni, che  io  operava  in  virtù  della  volontà  espressa 
del  sovrano. 

Durante  questi  preliminari  indispensabili,  ebbi  il  tempo 
di  percorrere  la  capitale. 

Molti  viaggiatori  hanno  già  pubblicato  delle  descrizioni 
di  Tunisi;  eviterò  quindi  una  ripetizione  che  sarebbe  de- 
stituita d'interesse. 

Sarebbe,  per  esempio,  troppo  lungo  il  descrivere  tutte  le 
moschee  di  Tunisi;  sono  in  numero  di  ventidue.  Un'ultima 
per  altro  merita  qualche  attenzione.  La  sua   costruzione  è 
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recente.  È  la  Djèemàah-Sahùb-el-Taùbàli ,  o  moschea  del 
Guardasigilli.  Al  tempo  che  la  Francia  fece  la  conquista 
d'Algeri,  un  uomo  intelligente  era  guardasigilli,  e  favorito 
del  bey  regnante  Ilascein-Pascià,  Bey.  Nel  1830,  questo  mi- 
nistro fece  cominciare  a  sue  spese  la  costruzione  di  una 
moschea,  che  dovea  essere  un  edifizio  cospicuo,  e  ne 
sorvegliò  attentamente  i  lavori.  Alcun  tempo  dopo  egli  fu 
strangolato  sotto  pretesto  di  cospirazione.  Dicesi  che  il  mo- 
tivo reale  di  quell'atrocità  fossero  in  prima  le  ricchezze 
che  avea  acquistate,  poscia  le  riforme  che  tentava  intro- 
durre nella  Reggenza,  e  che  incontravano  numerosi  e  po- 
tenti avversarli.  La  sua  morte  interruppe  i  lavori;  e  quindi 
la  moschea  non  è  interamente  terminata. 

All'interno,  quaranta  colonne  di  marmo  di  Carrara ,  -sor- 
montate da  ricchi  capitelli,  sorreggono  un  soffitto  di  legno, 
decorato  da  rabeschi  dipinti  che  gli  danno  1'  aspetto  di  un 
vago  tappeto  di  Smirne. 

Le  pareti  dei  muri  sono  guernite  d'incrostature  di  stucco 
a  varii  colori,  che  disegnano  un  ornato  di  buon  gusto.  La 
corona  e  la  cornice  che  sostengono  il  soffitto  sono  di  marmo. 
Il  member  *  è  un  enorme  masso  di  marmo  bianco ,  lavo- 
rato a  traforo,  coperto  in  cupola  ch'ò  sormontata  alla  sua 
volta  da  una  corona  di  ornamenti.  Sei  colonne  sostengono 
({uesta  cupola.  Il  tutto  posa  sopra  otto  magnifiche  colonno 
basse  di  porfido  verde  antico.  La  gradinata  per  cui  si  ascende 
è  composta  di  dodici  scalini  di  marmo  bianco,  di  branche  e 
balaustre  di  porfido  rosso.  Il  plinto  è  un  miscuglio  di  marmi 
e  di  porfidi,  come  il  moharrem^.  in  fondo  al  santuario,  in  fac- 
cia al  member,  havvi  un  bello  stallo  riccamente  decorato 
per  il  bey.  Le  quaranta  colonne  reggono  delle  vòlte  ad  arco 
pieno,  decorate  d'arabeschi  in  rilievo,  e  conguagliate  nella 
parte  convessa.  Esse  sostengono  la  cimasa  e  il  soffitto. 

Dieci  grandi  finestre  rischiarano  l' interno  d'  una  mezza 
luce  che  invita  al  raccoglimento. 

Di  fuori  ò  un' anticorte  o  galleria  di  colonne  a  granito, 
che  mette  sopra  una  piazza  spaziosa. 


'  Pulpito  0  pergamo  degli  Irnmi. 

*  Tabernacolo  ove  si  depouo  il  Corano. 
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Uno  dei  nostri  disegni  rappresenta  la  vista,  presa   dalla 
piazza,  di  questa  moschea  e  del  suo  minareto  incompiuto. 


III. 


Pur  visitando  Tunisi  e  quanto  racchiude  di  interessante, 
io  non  avea  trascurato  per  nulla  gli  apparecchi  necessari 
al  lungo  viaggio  che  dovevo  intraprendere  nei  diversi  kai- 
dati  della  Reggenza. 

Le  lettere  autentiche  erano  alfine  venute,  ed  io  avea  fretta 
di  uscire  per  metter  mano  ai  lavori  che  mi  erano  stati 
commessi. 

Dovendo  soggiornare  quasi  del  continuo  fuori  delle  città, 
m'ero  procurate  due  tende  :  una  ovale  a  tre  compartimenti, 
per  me,  letti  da  campo,  stuoie,  tappeti  di  gala,  tavole  e  se- 
die snodate,  cofani,  casse  ad  armadio,  ecc.,  e  una  seconda 
tenda,  rotonda,  per  coloro  che  doveano  accompagnarmi. 

Avea  recato  meco  di  Francia  le  mie  armi ,  precauzione 
indispensabile  nella  vita  avventurosa  degli  accampamenti 
f^,  dei  viaggi  attraverso  certe  tribù  ove  il  predare  è  molto 
in  onore,  e  la  distinzione  del  mio  e  del  tuo  poco  osservata. 

Poscia  convenne  comprare  dei  cavalli,  delle  selle,  dei 
basti,  e  provvedersi  di  bestie  da  soma  per  i  bagagli  nume- 
rosi e  gli  strumenti  dei  lavori. 

Alla  fine,  un  mattino  per  tempo,  la  nostra  carovana  si 
pose  in  viaggio.  Ben-Gàssem  apriva  gravemente  la  marcia 
e  parca  meditare  sull'importanza  che  assumevano  da  quel 
punto  le  sue  funzioni. 

Una  cosa  lo  intrigava  singolarmente. 

Conoscendo  a  fondo  la  vita  e  i  costumi  degli  Arabi,  e 
quindi  istrutto  di  ciò  che  occorresse  fare  o  non  fare  nel 
loro  paese,  io  non  avea  detto  ad  alcuno  da  qual  parte,  in 
quali  terre,  avrei  dato  principio  alle  mie  operazioni. 
Bon-Gàssem  avea  cercato  di  saperlo,  e  con  mille  piccoli 
artifizi  tentato  di  farmi  parlare,  senza  riuscirvi. 

Non  fa  che  all'uscire  dalle  porte  di  Tunisi,  eh'  io  lo  av- 
vertii  che   si   andava  verso  il   nord-ovest.   Ci  movevamo 
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in  corca  delle  rovine  di  Utica ,   ma  amai   una  camminata 
assai  più  lunga. 

Mezz'ora  dopo,  penetravamo  nelle  gole  della  Montagna 
Rossa,  del  Djébel-Ahmeur,  di  cui  Polibio  fa  menzione,  e  che 
egli  anzi  descrive  nell'occasione  della  guerra  dei  Mercenari 
contro  Cartagine,  guerra  di  cui  questa  montagna  e  i  suoi 
dintorni  furono  il  teatro  ducento  quarant'anni  prima  di  Gesù 
Cristo. 

Dopo  due  ore  circa  d'una  marcia  molto  penosa  a  cagione 
delle  irregolarità  del  terreno,  avevamo  oltrepassato  le  gole 
e  scalati  i  pendii  opposti.  Avanti  a  noi ,  trasversalmente 
alla  strada,  stendevasi  una  vallata  stretta  e  deserta  come 
le  gole  della  montagna. 

A  dritta,  scorge vansi  a  certa  distanza,  appiè  dei  versanti, 
alcune  rovine  antiche,  e  nel  mezzo  innalzavasi  un  mara- 
buto  solitario. 

A  manca,  sopra  un'ultima  eminenza,  vedovasi  una  villa 
moresca  ,  detta  il  Giardino  del  Sahèb-el-Tàabàh  ,  quasi 
abbandonata ,  e  in  uno  stato  di  triste  sfasciamento  ;  ma 
quella  residenza  dovette  essere  assai  deliziosa,  e  in  ispecie, 
per  la  sua  situazione  isolata,  molto  acconcia  alle  feste  mi- 
steriose dell'harem. 

Questo  piccolo  angolo  di  terra  si  chiama  Sàabella-al-Sahéb- 
el-Tàabàh,  la  Fontana  del  Guardasigilli. 

Ero  arrivato  a  un  punto  del  viaggio  in  cui  doveano  co- 
minciare le  mie  ricerche  storiche.  Secondo  i  racconti  cir- 
costanziati di  Polibio,  nella  vallata  che  mi  si  apriva  dinanzi 
dovea  scorrere  il  Bagrada,  fiume  descritto  da  lui,  da  Plinio, 
Appiano,  ecc.,  sul  cui  margine  Regolo  lottò  con  un  esercito 
e  con  macchine  da  guerra  contro  un  mostruoso  serpente 
lungo  cento  trenta  piedi:  fiume,  le  cui  rive  furono  testimoni 
delle  gesta  memorabili  di  Amilcare  Barca,  padre  di  Anni- 
bale, e,  assai  tempo  dopo,  della  disfatta  di  Curione,  luogo- 
tenente di  Cesare. 

Là,  secondo  Polibio,  che  avea  visitali  i  luoghi ,  esisteva 
un  ponte  sul  fiume  molto  profondo  in  quel  sito,  e  la  testa 
di  questo  ponte  era  difesa  da  una  città  fortificata. 

Il  sapiente  storico  greco  non  ne  ricorda  il  nome  ;  ma  da 
altri  autori  sappiamo  che  la  città  si  chiamava  Cigisa. 


l'ued-madjerdah  e  il  suo  ponte.  10:5 

La  città  e  il  ponte  potevano  essère  in  tutto  o  in  parte  di- 
strutti; ma  un  gran  fiume  non  isparisce  nello  stesso  modo. 
Tuttavia  io  mi  ebbi  un  bel  fare  a  gettar  gli  occhi  qua  e  là, 
a  scrutare  collo  sguardo  nei  dintorni  ;  non  ci  avea  effetti- 
vamente né  fiume,  nò  ponte,  nò  città,  e  neanco  orma  di 
alcuna  di  queste  cose. 

Ordinai  di  far  alto,  e  nel  mentre  i  miei  compagni  si  rin- 
frescavano e  faceano  colazione,  percorsi  a  piedi  la  valle 
in  tutte  le  direzioni,  colla  speranza  di  scoprire  almeno  a 
livello  del  suolo  qualche  indizio  di  costruzione  o  una  devia- 
zione delle  acque.  Nulla. 

Tornai  alla  fontana  per  aver  qualche  notizia  dalle  pej-- 
sone  del  sito  che  doveano  conoscere  i  dintorni. 

Costoro,  all'udirmi  parlar  di  fiume,  di  ponte,  ecc.,  guar- 
daronsi  l'un  l'altro  come  trasognati.  «  Ilavvi  per  verità, 
mi  dissero,  un  ponte,  un  fiume,  ma  ad  un'ora  di  qui  e  nella 
grande  vallata;  il  ponte  ò  vecchio  d'una  trentina  d'anni,  e 
il  fiume  ò  rUed-Madjerdah.  Ma  non  ci  fu  mai  città  in  que- 
sti luoghi.  » 

Anch'io  alla  mia  volta  fui  non  poco  stupito,  e  anche  mor- 
tificato. 

Avea  contato  sulle  rovine  di  Cigisa  e  del  ponte,  come  so- 
lerà un  segnale  per  arrivare  a  una  distanza  che  m'indicasse 
(|uasi  con  certezza  la  direzione  e  il  luogo  su  cui  sorgeva 
Utica,' e  questa  base  mi  veniva  meno! 

Cominciai  a  dubitare  del  valore  degli  studii  che  avea  fatti 
in  anticipazione  dietro  i  racconti  antichi,  e  d(^gH    itinerarii 
che  mi  ero  tracciati. 
Risalii  a  cavallo  molto  indispettito. 

Un'ora  dopo  avevamo  oltrepassate  le  colline  che  formano 
la  catena  opposta  della  vallata,  e  alle  cui  falde  scorre  of- 
fettivamente  la  Madjerdah,  che  si  attraversa  sopra  un  di- 
screto ponte  moderno. 

Fui  meravigliato  in  sulle  prime  d<'lla  sua  costruzione  in 
belle  pietre  da  taglio,  sapendo  che  i  Tunisini  lavorano  poco 
alle  cave  del  loro  paese;  ma  appresi  subito  die  tal  fabbrica 
(  la  stata  fatta  a  spese  delle  belle  e  numerose  rovine  di 
edifizi  che  aveano  esistito  in  Utica  fino  a  quel  giorno. 
Al  di  là  si   allargano   immense  pianure,    che  i  lìomani 
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resero  sì  famose  per  le  loro  gesta,  dice  Polibio.  Son  esse 
chiuse  in  fondo  da  una  serie  di  piccole  montagne,  che  cor- 
rono da  sud-ovest  a  nord-est. 

La  pianura  è  intersecata  da  paludi. 

Schaw,  che  visitò  questi  paesi  or  sono  circa  cento  e  tren- 
t'anni,  pensa  che  le  rovine  d'un  distretto  chiamato  Bu-Schà- 
ter,  situate  non  lungi  da  questa  pianura,  siano  quelle  di  Utica. 
AUri  viaggiatori  le  collocano  altrove,  nei  contorni. 

Scansai  le  paludi  traversando  la  pianura  ;  poi,  giunto  alle 
montagne  opposte,  m'incamminai  a  nord-est  fino  a  un  luogo, 
ove  su  due  colline  e  i  loro  pendii  giacciono  sparse  delle 
rovine  considerevoli. 

Eccomi  a  Bu-Schàter;  son  queste  le  rovine  d'Utica? 

L'importanza  di  quei  ruderi  mi  confortava  a  sperarlo;  ma 
Utica,  nei  tempi  andati,  era  un  porto  di  mare  che  avea  ri- 
coverato poderose  flotte;  Bu-Schàter  è  in  pieno  continente,  a 
dieci  chilometri  almeno  dal  punto  più  vicino  al  Mediterraneo. 

Utica  era  a  parecchie  ore  dal  Bagrada,  che  mettea  foce 
a  dodici  miglia  da  Cartagine;  la  Madjerdah  scorre  oggi 
quasi  sotto  i  ruderi  di  Bu-Schàter. 

A  un  miglio  e  mezzo  da  Utica  sorgeva  un  promontorio 
di  grande  elevazione  al  disopra  delle  acque  del  mare,  i  Ca- 
stra Cornelia,  resi  cotanto  illustri  durante  le  guerre  puni- 
che :  ove  trovare  un  capo  in  pieno  continente  rigoglioso  di 
vegetazione  ? 

L'incertezza  e  i  dubbii  che  avean  cominciato  a  tormen- 
tarmi alcune  ore  prima,  nel  non  trovare  Cigisa  e  il  Bagrada, 
mi  assalirono  di  nuovo,  allorché  salito  sulla  sommità  più 
eccelsa  in  mezzo  alle  rovine,  S(!Òrsi  in  lontananza  solitudini 
immense,  catene  di  colline  nude  e  aride,  pianure  interrotte 
da  paludi,  e  a  me  dintorno  macerie  coperte  di  rovi ,  pezzi 
di  mura  crollate,  ma  nulla  che  annunciasse  l'apparenza  di 
un  porto. 

Poi  mi  sovvenni  che  le  rovine  di  Bu-Schàter  godono 
una  sinistra  riputazione,  poiché  i  miasmi  di  que'  paduh  sono 
mortali. 

I  fellah  ci  vengono  per  qualche  mese  della  bella  stagione 
e  vi  seminano  dei  pezzi  di  terreno  fertile,  cui  abbandonano 
dopo  il  raccolto. 
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Tuttavia  scòrsi,  tra  le  aledei  muri,  tre  o  quattro  ?:urbi; 
mi  vi  recai  :  la  tinta  pallida  e  gialla  di  quei  fellah  era  poco 
rassicurante. 

Una  parte  dei  lavori  delia  mia  missione  consisteva  in 
trovare  le  città  e  i  litorali  del  nord  dell'Africa,  dell'antica 
Zeugi,  in  levare  la  pianta  delle  città,  e  fissare  l'esatta  loro 
posizione  in  lunghezza  e  larghezza.  Doveva  in  una  parola 
stendere  la  carta  del  paese  quale  esisteva  due  mila  anni 
addietro.  L'area  di  Cartagine  è  conosciuta:  <|uella  d'Utica 
dovea  pure  essere  precisata.  Occorreva  che  i  miei  lavori 
presentassero  tutte  le  garanzie  desiderabili,  fossero  corro- 
borati da  prove  incontestabili,  e  si  accordassero  coi  dettati 
della  storia  e  gli  itinerarii  degli  antichi  geografi. 

Siabilito  che  avessi  con  buone  prove  il  luogo  di  Utica  e 
de'  suoi  edifizi  e  porti,  questo,  con  Cartagine ,  formerebbe 
una  doppia  base  sicura  per  procedere  alla  ricerca  delle 
altre  città. 

Altre  rovine  io  vedeva  in  lontananza;  riflettei,  che  se  non 
mi  erano  bastanti  per  trovar  Utica,  potevano  fornirmi  degli 
indizi  per  riuscir  meglio  un  po'  più  lungi. 

Perciò,  ordinai  di  scaricare  gli  animali  e  di  accampare 
colà. 

Ben-Gàssem  mi  si  voltò  con  una  vivacità  che  mal  si  ad- 
diceva alla  sua  gravità  musulmana,  e  stimò  di  aver  mal 
capito.  «  la  Sidy  (oh!  Signore),  che  fai  tu?  non  si  accampa 
qui  ;  in  prima  non  ci  sono  abitanti  per  fornirci  il  necessa- 
rio ;  e  poi  tu  devi  sapere  che  cosa  sono  le  febbri  di  (lueste 
maledette  paludi.  Lasciami  guidarti  nel  tuo  viaggio,  o  io 
ti  mostrerò  qiilante  rovine  vorrai,  e  assai  più  belle  di  que- 
ste. Conosco  a  un'ora  di  qui  un  amico,  uno  sceicco,  il  cui 
daòuar  è  ben  situato  e  le  tende  numerose.  Egli  ama  i  Kumi 
(corruzione  della  voce  Romani,  colla  quale  i  Tunisini  de- 
signano i  cristiani),  e  vicino  al  daòuar  spiccia  una  bella 
sorgente  d'acqua  fresca.  » 

Lasciai  Ben-Gàssem  sfiatarsi  inutilmente,  e  un'ora  dopo 
le  tende  erano  rizzate,  i  cavalli  impastoiati  in  linea  sotto 
i  nostri  ocelli,  stroppicciati  e  provveduti  di  pastura;  un  fos- 
satello  airingiro  delle  tende  serviva  a  queste  di  riparo,  o 
agevolava  lo  scolo  delle  ac(iue  in  caso  di  temporale.' 
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Lì  dappresso,  Mohammed,  mio  domestico,  vecchio  turcos 
algerino  sciolto  dal  servizio,  ergeva  con  terra  e  pietre  un 
piccolo  miirello,  cavava  un  buco  al  suo  piede,  accendeva 
il  fuoco,  tirava  il  collo  a  una  gallina,  per  metterla  nella 
pentola  ;  era  questa  la  cucina,  e  il  desinare  si  apparecchiava. 


IV. 

Finalmente  eccomi  all'opera!  Riuscirò  in  mezzo  a  tante 
difficoltà  e  incertezze  che  m'attendono  e  che  cominciavano 
sì  per  tempo? 

Buon  per  me  che  non  era  la  prima  volta  che  mi  trovassi 
alle  prese  colle  difficoltà  e  coi  casi  impreveduti. 

Il  giorno  seguente  visitai  attentamente  i  dintorni,  e  li  per- 
corsi  per  rendermi  conto  delle  disposizioni  da  prendere. 

In  lontananza,  verso  il  sud-est,  tre  alture  che  riuscivano 
al  mare,  disegnavano  il  luogo  dell'antica  Cartagine. 

Più  vicino  a  Bu-Schàter  tre  catene  di  montagne  venivano 
pure  a  terminarvisi;  gli  era  da  questo  lato  che  bisognava 
cercare  i  Castra. 

Tra  il  Madjerdah  e  le  rovine  eranvi  alternatamente  paludi 
e  campi  coltivati. 

A  dritta,  le  grandi  pianure;  a  manca,  dei  terreni  uniformi, 
arenosi,  intersecati  da  paludi,  e  la  cui  vista  stendevasi  Ano 
al  capo  Sidy-Aàly-al-Mekki,  l'antico  promontorio  d'Apollo. 

Di  dietro,  a  nord-ovest,  alte  montagne  in  forma  di  ferro 
da  cavallo ,  e  valloni  fertili ,  di  là  dai  quali  si  trovano  Bi- 
serta,  l'antica  Hippo-Zarythos,  e  i  suoi  sterminati  laghi. 

Quest'insieme  di  cose  era  stupendo  e  degno  per  certo  di 
attorniare  una  celebre  città. 

Percorsi  poscia  le  rovine  stesse.  Vicino  al  punto  elevato 
che  avea  scelto  per  l'accampamento,  e  da  cui  si  domina- 
vano dintorni  e  rovine,  eranvi  gli  avanzi  di  vaste  cisterne 
antiche. 

Un  po'  più  lungi,  la  sommità  d'una  montagna  era  scavata 
profondamente  a  guisa  d'imbuto,  e  lasciava  vedere  qua  e 
là,  sui  fianchi  dell'immensa  apertura,  le  reliquie  di  costru- 
zioni in  gradini. 
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Poi  incontrai  un  acquedotto  sopra  arcate,  di  cui  la  lunga 
linea,  interrotta  a  certi  intervalli,  potea  nondimeno  essere 
seguitata  assai  lontano  a  traverso  il  suolo  e  le  ruine. 

Sopra  un'altra  collina,  un  pianoro  quadrato,  regolare,  co- 
perto di  piccole  pietre,  e  di  macerie,  a  pendii  ripidissimi, 
dominava  tutti  i  dintorni  :  era  il  punto  più  culminante. 

In  prossimità,  sopra  un'altra  eminenza  attigua,  innalzavasi 
la  cupola  bianca  d'un  antico  marabuto,  di  Sidy-Bu-Shàter. 

Questa  cupola  isolata  si  vede  molto  da  lontano;  era  un 
eccellente  punto  di  triangolazione,  situato  nel  centro  stesso 
delle  ruine. 

Al  basso  delle  eminenze,  all'ovest,  gigantesche  ale  di  muro, 
ancora  in  piedi,  ed  enormi  massi  crollati  sul  sito,  attesta- 
vano l'esistenza  d'un  importante  edifìzio. 

Poco  distante  di  là,  un  muro  di  sostegno  circolare,  in 
pietre  da  taglio,  messe  a  secco ,  senza  cemento ,  rivelava 
una  grande  antichità. 

Per  tutto  infine,  sui  pendii,  nelle  pianure,  sulle  vette,  ve- 
deansi  muraglie  di  tutte  le  dimensioni  sparse  al  suolo  e 
frammenti  di  edifizi  rovesciati. 

Altrove  dei  giunchi  e  dell'acqua  separavano  un  aggetto 
del  suolo,  una  specie  d'isola  o  pianoro  elevato  e  coperto 
di  ruderi  maestosi,  di  fusti  di  colonne  infrante,  ecc.:  e  poi 
pianure  e  colline. 

Più  in  là,  sulle  sponde  d'  un  marese  coperto  di  erbacce 
e  di  ginestre,  un  tumulo  in  forma  di  ferro  da  cavallo,  ben 
rilevato ,  presso  a  cui  giacevano  dei  tronchi  di  colonne  di 
porfido  infrante,  indicava  gli  avanzi  d'  un  vasto  teatro. 

Tante  cose  dovevano  avere  appartenuto  a  un'antica  città 
importante;  ma  perchè  una  tale  città  fosse  Utica,  occorreva 
assolutamente  trovare  un  porto! 

Dopo  ricerche  minuziose  per  iscoprirne  le  traccie,  mi  ri- 
solsi  a  cominciare  gli  scavi  sopra  un  punto  che  solo  parca 
offrire  qualche  indizio. 

Occorrevano  operai  per  questi  lavori  di  sterramento , 
e,  come  già  si  è  detto,  i  dintorni  erano  disabitati  ;  ne  feci 
parola  ad  alcuni  Fellah,  miei  soli  vicini,  custodi  d'un  podere. 

La  loro  risposta  si  fu  che  non  troverei  alcuno,  perchè  il 
bey  avca  di  fresco  presi  gli  uomini  validi  dei  dintorni  per 
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farne  soldati,  e  che  altri  non  verrebbero,   a  cagione  della 
triste  fama  d'insalubrità  delle  rovine. 

Costoro  non  dicevano  il  vero  ;  cercavano  di  farnni  partire 
per  tema  che  il  mio  soggiorno  prolungato  arrecasse  loro 
qualche  danno.  È  una  delle  pecche  del  paese  :  diffidenza 
in  tutte  le  occasioni  ! 

Non  prestando  fede  a  questa  risposta,  inviai  1*  indomani, 
di  buon  mattino,  Ben-Gàssem  a  Ghàr-el-Melhà  (l'antica  Ru- 
scinona),  per  cercar  gente. 

Facevo  il  conto  senza  l' oste.  Prima  che  spuntasse  il 
giorno,  l'hamba  aveva  sellato  il  suo  cavallo,  ed  era  partito 
per  non  più  tornare,  senza  avvertir  nessuno. 

Era  un  attestarmi  un  po'  alla  lesta  che  il  mio  procedere 
gli  andava  poco  a  genio ,  e  che  si  era  accorto  che  il  suo 
soggiorno  presso  di  me  non  gli  arreccherebbe  tutti  quei 
vantaggi  che  si  era  promessi. 

Feci  un  rapporto,  che  un  uomo  a  cavallo  recò  a  Tunisi. 

Dovetti  attendere  molti  giorni  per  avere  dal  vizir  un'altra 
guardia.  Nel  frattempo  mi  recai  a  Ghàr-el-Melhàh ,  ove  ot- 
tenni dal  khàlifa  (sostituto  del  caid),  dopo  molta  insistenza, 
che  mi  lasciasse  condurre  degli  uomini  volontari!  per  i  miei 
lavori. 

Una  sera,  la  nuova  guardia  arrivò  al  campo.  Fra  un 
mammaluco,  Sy-Aàly-al-Bedaòui.  Stava  alla  corte  un  grado 
più  in  su  di  Ben-Gàssem.  Non  ebbi  che  a  lodarmi  di  lui 
per  tutto  il  tempo  assai  lungo  che  restò  al  mio  servizio. 

A  poco  a  poco  i  lavoranti  arrivarono;  li  provvidi  degH 
arnesi  che  avevo  meco  recati,  e  i  lavori  cominciarono  sotto 
i  miei  tracciamenti. 

Misi  a  sorvegliarli  e  dirigerli  Tonino  Castellini,  Còrso  di 
origine,  nato  nell'Africa  ch'egli  non  aveva  mai  abbandonata, 
e  che  conosceva  le  abitudini  degli  Arabi,  come  se  fosse 
arabo  egli  stesso.  Era  inoltre  un  buon  compagno  nelle  ore 
noiose  della  sera  sotto  la  tenda. 

Mentre  avanzavano  i  lavori  delle  trincee  ,  mi  posi  alle 
operazioni  delicate  della  triangolazione  del  paese  e  ai  ri- 
lievi topografici. 

Per  varii  mesi  la  f.iecenda  camminò  rapidamente,  o  pen- 
sammo infine  a  par-tire^ 
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Era  tempo,  sotto  tutti  i  rapporti,  che  i  lavori  dovessero 
terminare.  I  miei  piani  erano  disegnati ,  gli  scavi  completi 
al  di  là  delle  mie  speranze;  poiché  aveva  trovato  il  doppio 
di  ciò  che  mi  ero  augurato  arrivando  sul  sito. 

Essendo  adunque  terminato  il  tutto  i*n  litica  e  apparec- 
chiato l'occorrente  nei  dintorni  per  i  lavori  che  permette- 
rebbe il  ritorno  della  bella  stagione ,  lasciammo  con  gioia , 
un  mattino,  Utica  e  le  sue  interessanti  rovine. 


V. 


Mi  dirigeva  verso  il  sud-est,  ove  mi  attendevano  altri 
lavori  d'importanza.  Ma  io  partiva  in  ben  altre  condizioni 
di  spirito  che  quelle  con  cui  avea  cominciato  in  Utica.  An- 
dava, egli  è  vero,  all'  incontro  di  nuove  difficoltà ,  di  nuovi 
accidenti,  ma  con  quella  sicurezza,  con  quella  fiducia  in  sé 
stesso,  che  viene  da  un  primo  successo  ottenuto. 

Infatti  io  aveva  diseppellito  dal  suo  lenzuolo  tutt'  intiera 
una  grande  e  antica  città;  e  un  tal  lavoro  era  stato  eseguito 
con  tutte  quelle  guarentigie  che  poteano  esigere  la  scienza 
e  la  critica. 

Avevo  inoltre  trovato,  in  pieno  continente ,  le  tracce  del- 
l'antico contorno  del  golfo  d'Utica,  e  le  trincee  equidistanti 
aperte  all'uopo  m' aveano  dimostrati  i  vestigi  irrecusabili 
d^'ll'antico  soggiorno  delle  acque  sotto  il  suolo  attuale. 

10  era  riuscito  eziandio  ,  cogli  stessi  mezzi ,  a  seguire 
passo  a  passo  gli  antichi  letti  del  Bagrada  e  a  trovare  Gi- 
gi sa  e  il  ponte. 

11  fondo  di  tante  trincee  avea  messo  a  mia  disposizione 
dei  vasi  antichi  di  stoviglie ,  dei  frammenti  d'armi ,  di  stru- 
menti, e  tanti  altri  oggetti  famigliari  ai  costumi  e  agli  usi 
domestici  degli  antichi  abitanti.  Fenici  e  Romani. 

In  questo  lungo  studio  pratico  io  mi  era  iniziato  ai  par- 
ticolari della  vita  pubblica  e  delle  intime  usanze  delle  stirpi 
scomparse.  Pur  allontanandomi  da  Utica,  io  ritornava  coJ 
Pensiero  ai  tempi  che  quelle  rovine  erano  una  gran  città 
vivente  e  popolata. 
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Immerso  in  profonda  meditazione  ,  io  perdetti  di  vista  il 
sentimento  del  presente,  e  mi  trovai  come  trasferito  a  poco 
a  poco  in  quel  mondo  del  passato,  in  quella  città,  richia- 
mata alla  vita,  al  moto,  ed  osservando  tutto  ciò  che  vi  suc- 
cedeva or  fanno  diciannove  secoli,  al  momento  che  Cesare, 
vincitore  de'  suoi  nemici  a  Tapso,  si  accostava  coU'esercito. 
«  Andiamo ,  diceva  io  a  dei  compagni  che  al  pari  di  me 
dirigevansi  verso  Utica  ;  le  porte  della  città  fenicia  sono 
aperte;  varchiamo  la  triplice  linea  de'  suoi  formidabili  ri- 
pari, e  frammischiamoci  alla  sua  operosa  popolazione.  » 

Entrammo  nelle  vie  :  che  dedalo  !  quanto  erano  strette  e 
sinuose  !  Alcune  grandi  arterie  o  strade  principali ,  a  cui 
facean  capo  da  tutti  i  lati  dei  vicoli  ciechi  senza  numero. 
Queste  strade  principali  irregolari  e  capricciose,  di  larghezza 
ineguale  —  fra  i  due  e  i  quattro  metri  —  conducevano  alle 
cinque  porte  della  città  e  ai  grandi  edifìzi  pubblici. 

Le  abitazioni  di  bella  apparenza  fiancheggiavano  le  grandi 
vie:  quelle  delle  persone  meno  agiate  aveano  la  facciata 
che  sporgeva  o  rientrava  ,  formante  dei  meandri  bizzarri , 
angustissimi  —  da  un  metro  a  un  metro  e  mezzo  —  verso 
l'ingresso  dei  vicoli,  in  fondo  alle  quali  ci  avea  un  allarga- 
mento irregolarissimo.  In  questo  vano,  in  un  misto  singo- 
lare di  occupazioni  e  fogge  d'abiti  diverse  vedeasi  della 
gente  povera,  qualche  schiavo  delle  prossime  case  dei  ric- 
chi e  le  loro  scuderie. 

Le  strade  erano  lastricate,  che  così  mostravansi  da  anti- 
chissimo, e  sotto  il  selciato  stavano  le  fogne  che  sfogavano 
in  mare. 

«  Guardate,  dicevo  al  mio  compagno,  non  è  egli  strano  il 
vedere,  a  dispetto  della  strettezza  delle  vie,  queste  case  alte 
tre,  quattro  e  fin  cinque  piani,  e  in  ispecie  quelle  che  fian- 
cheggiano i  vicoli  ?  Sono  le  abitazioni  del  popolo.  >  Sap- 
I)iamo  che  per  popolo  s'intendevano  tutti  i  cittadini  liberi. 
Eccone  una  di  apparenza  agiata  ;  entriamovi. 
Il  mezzo  è  un  cortile  presso  a  poco  quadrato,  lastricato 
e  aggirato  da  una  galleria  a  ciascun  piano,  la  più  l)assa  a 
colonne  di  i)ietra,  le  altre  di  l^gno.  Le  finestre  e  le  porte 
che  danno  aria  e  luce  alle  camere  guardano  tutte  dalla 
parte  di  queste  gallerie. 
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Sulla  strada,  sul  vicolo  cieco,  pochi  e  stretti  abbaini,  in 
ispecie  dal  lato  dei  ginecei,  delle  camere  riservate  alle 
donne. 

Sotto  il  pavimento  della  corte  sta  la  cisterna ,  ripiena 
delle  acque  pluviali ,  che  il  disopra  della  casa  formato  in 
terrazzi  piani  alimenta  durante  1'  inverno.  Ciascuno  vi  at- 
tinge pe'  suoi  bisogni  giornaheri. 

Su  questi  terrazzi  della  casa,  le  donne,  la  cui  vita  è  riti- 
ratissima,  prendono  l'aria  sul  far  della  notte. 

Più  grandi  o  più  piccole,  tutte  le  case  d'Utica  erano  d'un 
tipo  presso  a  poco  simile. 

Un  po'  più  lungi,  ci  venne  V  idea ,  pensando  a  questi  mi- 
steriosi ginecei,  di  salire  furtivamente  —  che  è  un  violare 
leggi  severissime  —  sui  terrazzi  d' una  magnifica  dimora, 
composta  del  pian  terreno  e  d'  un  piano  superiore  ,  colla 
speranza,  certo  molto  indiscreta,  di  sorprendere  in  abbiglia- 
mento domestico  alcuna  di  quelle  belle  Tirie. 

Delusione,  in  sulle  prime;  un  largo  velo,  un'immensa  tela 
ricamata  a  colori,  disposta  in  giro  dei  terrazzi,  ci  nasconde 
il  cortile ,  d' onde  si  innalza  il  ciguettio  di  molte  voci  fem- 
minili ed  allegre  grida  di  fanciulli.  Tuttavia  un  piccolo  an- 
golo del  velo  ,  sollevato  con  precauzione  ,  lascia  penetrare 
un' occhiatina  :  la  corte  e  le  leggiere  colonne  della  galleria 
che  l'attornia  sono  tutte  di  marmo  bianco.  Nel  mezzo  una 
larga  vasca  o  fontana ,  pure  di  marmo  ,  versa  con  lieve 
mormorio  un  nappo  d'  acqua ,  che  diffonde  la  freschezza 
nella  corte  e  nelle  sale  del  circuito. 

I  ragazzi  scherzano  con  quelle  linfe. 

Una  giovane  ,  sdraiata  nella  corte  sopra  fìtte  stuoie  di 
spartea  coperte  da  belle  schiavine  di  candida  lana,  a  stri- 
sele porporine,  accarezza  cogli  occhi  i  due  vaghi  fanciulli. 
Dei  guanciali  sostengono  la  sua  testa  e  la  parte  superiore 
del  corpo. 

Una  fascia  di  colore,  decorata  di  perle,  alternate  con  da- 
rici  ^  d'oro,  rattiene  i  suoi  capelli  intorno  alla  testa. 

Ella  porta  una  sottoveste  con  maniche  amplissime,  ca- 
scanti fino  a  metà  il  braccio,  e  stendentesi  un  po' al  diso- 

*  Monete  d'oro  dei  Medi  e  dei  Persiani.  , 
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pra  del  ginocchio.  Questo  vestimento  ,  specie  di  camicia,  è 
di  cotone  bianco,  di  tessuto  finissimo  e  quasi  trasparente. 
Disopra,  una  sarabala,  vestito  di  lana,  allacciato  sulle  spalle 
con  due  larghi  fermagli,  aperto  dall'alto  al  basso  sui  lati  e 
tenuto  fermo  alla  vita  da  una  ciarpa ,  larga  cintura  rica- 
mata. 

Questa  è  la  sovrana  del  gineceo,  la  donna  amata  dal  pa- 
drone. Essa  ascolta  con  orecchio  distratto  altre  donne  in 
ginocchio  ,  o  per  meglio  dire  ,  accoccolate  sulle  calcagna 
intorno  a  lei  ,  e  che  alla  libertà  del  loro  linguaggio  si  di- 
rebbero sue  compagne;  ma  la  forma  dei  loro  vestiti  e  certi 
segni  esteriori  indicano  che  sono  schiave. 

Una  di  esse ,  bionda  figlia  delle  tribù  celtiche  d'  Europa , 
le  agita  da  presso  dolcemente  un  ventaglio. 

Più  lungi,  le  donne  nere,  le  Etiopiche,  vestite  d'una  sem- 
plice gonna  cortissima,  stanno  in  un  angolo  del  cortile  e 
lavorano  su  telai. 

A  un  tratto  le  voci  si  tacciono;  un  passo  pesante  si  ap- 
pressa; una  mano  scosta  le  fitte  drapperie  della  porta. 

È  un  uomo  di  alta  corporatura,  dalla  tinta  bronzata.  La 
barba ,  leggermente  chiazzata  di  bianco,  gli  scende  inanel- 
lata sul  petto. 

Sul  suo  capo  raso  sta  la  mitra  acuminata  ,  colla  punta 
compresa  nelle  spire  d'un  piccolo  serpente  d'oro.  Una  lunga 
dalmatica,  aperta  sul  petto,  a  fondo  purpureo  e  con  due 
larghe  striscio  bianche  sul  davanti,  gli  copre  le  spalle.  Di- 
sotto veste  la  sarapide  nazionale,  corta,  con  maniche  strette 
che  arrivano  fino  ai  polsi. 

I  suoi  piedi  sono  calzati  di  borzacchini  stretti  in  alto  ,  e 
terminanti  in  punta  ricurva  e  rilevata.  Un  calzone  ben  as- 
settato, alla  persiana,  disegna  le  sue  gambe  nervose.  Tiene 
al  braccio  un'armilla,  braccialetto  d'oro  massiccio,  die  fa 
quattro  giri  a  spirale;  grandi  anelli,  anch'essi  d'oro,  gli  pen- 
dono dalle  orecchie. 

Egli  si  avanza  solo  e  lentamente  nella  corte. 

Alla  sua  vista  tutte  le  donne  scliiave  si  sono  prosteso 
col  viso  a  terra  ;  poi  si  ritirano  rispettosamente  verso  il 
fondo,  sotto  la  galleria. 

Solo  la  giovine  si  fa  innanzi;  e  giuntagli  vicino,  essa  co- 

yiogji  in   Twisia.  Sf3 
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mincia  una  genuflessione  che  egli  interrompe  tendendo  la 
mano  destra;  prende  ella  questa  mano,  la  porta  dapprima 
alla  bocca,  poi  la  pone  con  grazia  sulla  sua  testa,  in  segno 
usuale  di  sommissione. 

I  due  ragazzi  vengono  folleggiando  a  disputarsi  chi  bacerà 
il  primo  la  mano  del  padre. 

II  padrone,  giacché  è  desso  ,  e  di  più  il  suo  vestire  an- 
nunzia un  personaggio  assai  ragguardevole,  lascia  cadere 
sopra  di  loro  uno  sguardo  lungo  e  affettuoso;  poi,  a  un 
cenno,  due  donne  li  allontanano.  Si  direbbe  quasi,  all'espres- 
sione del  suo  volto,  che  gli  spiace  vederli. 

A  un  altro  gesto,  la  giovane  madre  viene  a  sedere  presso 
a  lui  sulle  stuoie ,  dopo  aver  collocato  alla  distesa  delle 
mani  i  guanciali  di  cuoio,  ricamati  a  varie  fogge  d'orna- 
menti. 

Dopo  un  istante  di  silenzio  ,  e'  le  parla  a  lungo,  a  voce 
bassa;  ed  ella  si  inclina  sempre  più  verso  di  lui. 

Che  può  egli  dirle  che  la  faccia  così  impallidire  ? 

Ella  si  sforza  di  rattenere  le  lacrime;  finalmente  resta 
muta,  smarrita  I 

Lo  sposo  le  ha  annunziato  che  per  iscongiurare  da  Utica 
le  imminenti  calamità  che  la  minacciano ,  e  a  fine  di  ren- 
dersi propizii  gU  dèi,  i  grandi  della  nazione  fenicia,  adunati 
in  secreto,  hanno  deciso  di  offrire  in  sacrifizio  a  Saturno , 
all'insaputa  dei  Romani,  cinquanta  fanciulli  scelti  tra  le  fa- 
miglie nobiU  *. 

Sventurata  madre  ! 

Il  maggiore  de'  suoi  figli ,  là  presente ,  è  stato  designato 
fra  le  vittime. 

E  di  più,  secondo  il  costume,  ella  stessa  dovrà  assistere 
all'  orrendo  olocausto ,  senza  versare  una  lagrima ,  senza 
dar  segno  di  compassione  ! 

Egli  pure,  lo  sposo,  si  è  fatto  pallido  alla  sua  volta;  am- 
bedue alzano  gli  occhi  al  cielo! 

Questo  sguardo  si  dirige  per  caso  dal  nostro  lato;  ri- 
schiamo di  essere  scoperti;  fuggiamo! 

Eccoci  sull'agora,  sulla  piazza  pubblica.  Ella  ò  spaziosa. 

»  Dlodoro  Siculo,  lib.  XX. 
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IQ  fondo,  all'est,  havvi  un  bel  tempio  circondato  di  colonne  : 
che  sia  quello  di  Giove,  ove  alle  volte  si  tengono  le  seduto 
scerete  del  senato  ?  —  A  manca,  al  nord ,  è  un  altro  vasto 
edifizio  di  architettura  strana;  molti  cittadini  entrano  ed 
escono  afTacc'endati  ;  deve  essere  V^Erariiinì,  il  tesoro  pub- 
blico. —  Sulla  piazza  stessa  stanno  molti  uomini  a  capan- 
nelli che  discorrono  con  vivacità  e  sembrano  discutere 
gravi  affari. 

Alcuni  gruppi  dì  persone  vestite  alla  romana,  guardano 
con  diffidenza  gli  altri  gruppi  fenici. 

Fra  questi  ultimi  è  un  cavaliere  ibero  (spàgnuolo),  il  cui 
corpo  e  le  membra  sono  per  intero  attorniate  di  piccole  ca- 
tenelle di  ferro,  fine  e  commesse,  che  disegnano  al  vivo  le 
sue  forme  robuste.  Egli  ò  arrivato  sul  far  del  giorno  dal 
teatro  della  guerra  lontana ,  e  ciascuno  gli  si  accalca  in- 
torno per  interrogarlo. 

Più  lungi,  da  una  specie  di  predella  che  si  innalza  sopra 
un  folla  compatta,  un  oratore  uticense,  dalla  voce  stentorea, 
calma  un  tumulto  e  copre  i  rumori  confusi. 

Trattasi  dunque  di  pace  o  di  guerra? 

Egli  accenna  spesso  coli'  indice  all'  alta  fortezza,  assisa 
superbamente  sulla  cima  della  montagna,  nel  centro  della 
città,  dominante  tutti  i  quartieri. 

Sul  ciglio  delle  mura,  vediamo  gli  elmi  puliti  e  le  punte 
luccicanti  delle  lance  della  guarnigione. 

Sono  i  soldati  romani. 

Sarebbeci  dissenso  tra  loro  e  il  popolo  d'  Utica,  ovvero 
si  disputa  sul  modo  di  ricevere  Cesare  che  si  accosta  alla 
città? 

Il  giro  dei  merli  della  cittadella,  staccandosi  in  liianco 
fosco  sul  cupo  azzurro  del  cielo,  è  interrotto  nel  mezzo 
della  linea  da  una  zona  bianca  compatta;  è  il  terrazzo  e  il 
cornicione  del  tempio  che  ergesi  nel  centro  dello  spianato 
della  corte  interna.  Questo  tempio  è  forse  dedicato  ad  Escu- 
lapio,  come  nella  cittadella  di  Cartagine;  o  forse  ò  sotto 
l'egida  di  Pallade,  la  bella  e  austera  divinità,  nata  pure  su 
questa  terra  di  Libia.  Se  qui  ù  il  suo  santuario,  la  casta 
Dea  della  sapienza  dee  trovarsi  un  po'  disgustata  della  com- 
pagnia che  le  fu  data,  poiché  a  pie  del  suo  tempio  e  della 
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fortezza  osserviamo  un  edifìzio  grazioso,  a  gradini,  su  due 
lialzi  di  terreno,  preceduto  da  colonne  e  attorniato  da  un 
ombroso  steccato.  I  gruppi  di  donne  che  vi  si  recano  da 
lutti  gli  sbocchi  circostanti ,  parlano  sottovoce.  È  il  tempio 
d'Astarte,  della  Venere  sidonia. 

Lasciamo  l'agora,  la  piazza,  ove  il  sole  saetta  i  suoi  raggi 
e  andiamo  più  lungi  a  cercare  un  po'  d'  ombra. 

Siamo  sulle  magnifiche  rive  fortificate  che  corrono  lungo 
il  porto  mercantile;  un  vogatore  ci  fa  valicare  nella  sua 
barca  le  acque  del  porto  ,  e  ci  mette  neh'  isola  dall'  al- 
tro lato. 

Che  dehzioso  soggiorno!  Qui  il  frastuono,  l'inquietudine, 
il  tumulto  della  città  son  cessati  come  per  incanto;  appena 
un  vago  e  lontano  rumore  giunge  alle  orecchie. 

Tatt'intorno  veggonsi  splendidi  edifizi  e  le  ombre  sotto  i 
gruppi  degli  eccelsi  palmizi. 

Compie  il  quadro  il  mare  circostante  colle  sue  fresche 
brezze. 

Il  suolo  dell'isola  è  rilevato  naturalmente  verso  la  punta  : 
dall'alto  di  questo  belvedere,  rivestito  d'un  tappeto  verdeg- 
giante, come  pure  dai  larghi  terrazzi  delle  fortificazioni  che 
avvolgono  risola  da  tutti  i  lati,  l'occhio  abbraccia  un  me- 
raviglioso panorama. 

A  destra,  all'est,  un  magnifico  teatro,  fuori  della  città ,  è 
attorniato  d'ombre  e  vicinissimo  afia  riva  del  mare. 

Dallo  stesso  lato,  all'orizzonte,  termina  una  catena  di  col- 
hne  che  si  tuffano  quasi  a  picco  nel  mare;  l'estremità 
forma  un  capo  angoloso,  aspro  ed  ingrato  a  vedere. 

Sono  i  Castra  Cornelia,  il  cui  nome  risuona  da  gran 
tempo  come  una  minaccia  per  l'Africa. 

Un  po'  dietro  a  noi,  al  sud-est,  là  dove  vediamo  in  lonta- 
nanza un'altra  cortina  di  colline  formare  un  bel  sfondo  di 
quadro,  un  bianco  lenzuolo  sembra  disteso  a  terra  e  se- 
guire le  ondulazioni  dei  verUci  e  delle  sinuosità. 

Un  lembo  di  questo  lenzuolo  par  che  si  tuffi  nel  mare. 

È  Cartagine  !  o  per  meglio  dire,  era  la  grande  Cartagine, 
la  rivale  di  Roma,  la  metropoli  degli  opulenti  emporìa  fe- 
nici sul  suolo  dell'Africa,  un  secolo  prima  dell'epoca  di  cui 
I»arliamo. 
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Gli  è  alla  sua  terribile  caduta  che  deve  il  suo  splendore 
attuale  la  città  che  visitiamo  in  questo  momento  ! 

Concediamo  un  sospiro  di  simpatica  commiserazione  a 
quest'immenso  infortunio;  e  poi ,  compito  questo  debito, 
volgiamo  lo  sguardo  sopra  un  altro  orizzonte. 

Davanti  a  noi ,  in  lontananza  verso  1'  aperto  mare ,  sta 
un  bel  capo  selvoso  ,  che  declina  all'  est ,  e  bagna  dolce- 
mente i  suoi  piedi  nelle  acque  tepide  del  Mediterraneo: 
è  il  promontorio,  il  capo  d'Apollo.  Alla  sua  base  e  a 
manca,  seguitando  verso  l'ovest  i  contorni  del  golfo  ,  la 
linea  rischiarata  del  lido  ci  mostra  delle  città  disposte 
a  scaglioni,  dei  porti  di  mare  additati  dalle  vele  bianch<^ 
delle  navi. 

Dietro  la  costa  ergonsi  alte  montagne  coperte  di  foreste, 
d'un  verde  scuro,  coronate  esse  stesse  da  altre  città,  ap- 
pollaiate sulle  cime  come  nidi  di  aquile,  o  nelle  anfrattuu- 
sità  delle  eccelse  gole. 

In  fine,  tutt'intorno  a  noi,  le  acque  azzurre  del  golfo  sono 
solcate  da  navi  mercantili,  le  une  che  partono  dai  porti  di 
Utica,  le  altre  che  vi  approdano;  questa  ritorna  dalle  coste 
dell'isola  di  Brettagna,  dall'Inghilterra,  ove  caricò  lo  stagno 
dell'isola  d'Ictis;  —  quella  viene  ancora  da  più  lungi:  ha 
penetrato  nel  Baltico,  ove  fé' incetta  di  ambra;  altre  par- 
tono per  le  colonie  fenicie  fondate  in  Iljeria,  in  Spagna,  e 
nella  Gallia,  sulla  Loira;  quest'altra  ritorna  onusta  di  cera 
di  Sardegna;  quei  pesanti  vascelli  di  trasporto  portano  fanti 
e  cavalli  numidi  all'esercito  di  Sicilia;  quella  lunga  e  spar- 
vierata  galera,  colle  estremità  rilevate,  è  egiziana,  e  sta  per 
entrare  nel  porto:  il  suo  pilota,  dall'alto  dell'albero,  ove 
entrò  a  metà  il  corpo  in  una  specie  di  b(ìtte  o  paniere  ro- 
tondo, comanda  questa  delicata  manovra. 

Nell'isola  stessa,  presso  a  noi,  sorge  un  grandioso  edifi- 
zio,  circondato  di  belle  colonne  di  porfido  rosso  egiziano; 
ci  vien  detto  che  ò  il  senato. 

A  dritta  e  a  manca  stanno  altri  monumenti  riccamente 
decorati  di  statue  e  di  marmi  sculti:  sono  ginnasii ,  terme, 
begli  edifizi  che  ci  invitano  a  metterci  al  riparo  dal  caldo 
divenuto  soffocante. 

Per  ristorare  le  nostre  forze,  prendiamo  un  bagno;  poscia 
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saremo  Serviti  a  tavola:  pesci  rinomati   del   golfo,  selvag- 
gina e  frutti  d'Africa,  vini  di  Sicilia. 
Dopo  la  cena,  il  riposo,  la  siesta. 


VI. 


Svegliati,  andiamo  a  fare  un'ultima  e  interessante  escur- 
sione prima  di  lasciar  Utica;  una  barca  ci  conduce  in  mare 
verso  il  porto  di  guerra. 

Costeggiamo  le  formidabili  muraglie  della  città;  sei  metri 
di  spessore  e  dodici  di  altezza  sotto  i  merli  ! 

In  alto,  a  traverso  V  apertura  delle  feritoie,  vediamo  agi- 
tarsi, per  sorvegliarci,  le  teste  dei  soldati  accasermati  nel 
corpo  delle  muraglie,  sotto  le  cortine.  Passiamo. 

Eccoci  vicini  al  gran  porto,  al  porto  di  guerra. 

Il  passo  è  ben  custodito,  poiché  scorriamo  lungo  le  ripe 
fra  tre  forti  elevati,  guerniti  sulla  piattaforma  da  catapulte 
tutte  cariche,  e  sotto  il  tiro  incrociato  delle  ferritoie  di  de- 
stra e  di  sinistra. 

Quanta  gente ,  quanti  marinari  entrano  sotto  quel  forte 
di  sinistra!  Che  sia  un  arsenale  d'armi  o  un  deposito  d'ar- 
redi per  la  marina  da  guerra? 

No:  il  disotto  dei  merli  e  del  terrazzo  che  regge  le  cata- 
pulte è  un  vasto  spazio  consacrato  a  un  culto  religioso. 

È  dunque  11  tempio ,  ove  i  marinari  sfuggiti  in  mare  a 
qualche  terribile  pericolo  ,  vengono  a  sciogliere  piamente 
un  voto  fatto  a  Nettuno  durante  la  burrasca? 

No:  è  un  tempio  con  pavimento  ondulato,  bianco  e  az- 
zurro; sotto  le  sue  vòlte,  a  stento  rischiarate,  si  sacrifica 
a  Venere  Anfìtrite! 

SuU'euripo,  sulle  acque  del  porto,  stanno  ancorate  tutt'al- 
l'intorno  delle  numerose  galere  d'ogni  forma  e  dimensione, 
a  uno ,  a  due  alberi  ;  certune  portano  sul  ponte  torri  di 
legno. 

Tra  le  galere  stanno  pure  dei  pesanti  navigli  a  vela, 
navi  onerarie  per  il  trasporto  de' soldati. 

Dietro  questi  legni,  una  larga  ripa  a  fior  d'acqua  serve  di 
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base  a  lunghe  serie  di  cale  elevate  e  contigue;  ciascuno  di 
questi  magazzini  ha  una  porta  che  ne  tiene  tutta  la  larghezza 
e  una  finestra  al  disopra.  L'insieme  delle  serie  forma,  tut- 
t'intorno  al  porto,  una  specie  di  cinta  inferiore  elevata. 

Il  disopra  di  questi  scali,  a  terrazzi  piani ,  costituisce  un 
secondo  spianato  superiore  al  livello  dei  quartieri  della  città. 
Di  dietro,  a  rifugio  di  questo  spianato,  elevansi  ancora 
altre  serie  di  magazzini,  che  contengono  gli  attrezzi  e  tutte 
le  macchine  nautiche,  che  servono  ad  arredare  o  riparare 
prontamente  le  flotte. 

La  serie  degli  scali  inferiori  contiene  gusci  di  galere  e  di 
vascelli  disarmati,  che  al  bisogno  si  rimetteranno  in  mare. 

Nel  mezzo  dell'euripo,  nel  centro  delle  acque ,  si  innalza 
maestoso  un  superbo  e  antico  edifizio,  d'aspetto  severo.  La 
sua  base  si  regge  sopra  moli  a  larghe  ed  alte  sponde, 
sotto  cui  stanno  le  provvisioni  d'acqua  dolce,  serbatoi  che 
contengono  l'acqua  per  le  navi  in  partenza. 

A  dritta  come  a  sinistra  del  vasto  edifizio  stanno  quattro 
bastioni,  muniti  di  macchine  a  difesa. 

La  testa  del  monumento,  con  terrazzi  merlati  all' ingiro, 
è  sormontata  da  quattro  cupole. 

I  quattro  angoli  che  esse  incoronano  sono  altrettante  torri 
rotonde. 

Sulla  facciata  che  guarda  in  alto  mare,  una  porta  situata 
nel  centro  d'un  emiciclo  si  appoggia  a  due  altre  torri  ro- 
tonde. Una  rampa  a  gradini  scende  da  questa  porta  in  un 
bacino  particolare,  riservato  nel  porto  stesso  al  servizio 
del  palazzo. 

Al  di  sopra  dell'emiciclo  e  sotto  i  merli  vedesi  una  camera 
senza  muro  di  faccia,  un  osservatorio. 

II  centro  di  questo  vasto  monumento,  quadrato  nell'insieme, 
e  una  corte  egualmente  quadrata  e  attorniata  d'una  galle- 
ria a  pilastri,  sotto  la  quale  prendono  luce  i  vani  di  tutte 
le  porte  e  finestre. 

Al  di  fuori  sulle  (piatirò  facce  nessuna  finestra,  ma  feri- 
toie che  rischiarano  d'incerta  luce  le  scale  aperte  nello 
spessore  enorme  delle  muraglie. 

Che  può  essere  questo  vasto  e  severo  edifizio  ?  k  un  pa- 
lazzo, è  una  fortezza  ? 

y*''[I'J'  '"    Tunisi".  ** 
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Fortezza  e  palazzo.  È  la  residenza  del  suffeto-ammiraglio 
d'Utica,  del  possente  capo  elettivo,  che  giusta  i  decreti  pro- 
mulgati dalle  assemblee  del  senato  e  del  popolo,  comanda 
a  tutto  quanto  è  del  dominio  del  mare,  commercio  e  guerre. 

Più  tardi  i  dogi  di  Venezia  saranno  creati  su  questo  tipo 
politico. 

In  questo  momento  egli  sta  nel  suo  eccelso  osservatorio, 
vigilando  in  distanza  il  mare,  e  ai  suoi  piedi  il  porto ,  la 
tiotta  e  l'arsenale. 

Una  forte  muraglia  avvolge, porto,  flotta,  arsenale  e  scali; 
che  è  vietato  entrare  senza  permesso  nel  porto  di  guerra. 

Che  significa  quest'immenso  clamore,  il  cui  suono  viene 
a  distrar  l'ammiraglio  e  gli  fa  volgere  lo  sguardo  verso 
un  edifìzio  ovale,  situato  dietro  il  porto  sull'alto  d'  un'  emi- 
nenza ? 

È  l'anfiteatro,  ove  la  folla  degli  spettatori,  quasi  tutta  di 
Romani,  è  vivamente  commossa  per  la  perdita  d'un  bestia- 
rio  rinomato,  un  Germano,  che  cadde  sbranato  sotto  l'ugna 
terribile  d'un  leone  deUa  Numidia. 

L'arena  è  circondata  da  un'alta  inferriata  di  bronzo,  so- 
stenuta da  colonne  di  marmo  nero. 

L'ampia  cavea,  cioè  l'insieme  dei  gradini  e  dell'arena,  è 
scavata,  eccezione  singolare,  nella  montagna  ;  una  galleria 
coperta,  riservata  unicamente  alle  donne  e  alle  schiave, 
sporge  sola  al  di  sopra  della  sommità. 

Sullo  stesso  piano,  a  dritta,  a  venti  metri  dalla  galleria, 
vedesi  un  edifizio  singolare  :  è  un  rettangolo,  un  vasto  ter- 
razzo sostenuto  da  archi  e  pilastri  ;  ai  quattro  angoli  vi  sono 
delle  cupole.  Al  disotto ,  sotterra,  si  trovano  sei  vasti  ser- 
batoi ;  noi  vediamo  là  le  grandi  cisterne  pubbliche. 

Da  quell'altezza,  le  acque,  purgate,  si  distribuiscono  nei 
quartieri  della  città. 

Il  via  vai  della  gente  che  si  allontana  o  si  accosta  per 
attinger  acqua,  abbeverare  gli  animali  o  lavare  i  panni ,  è 
continuo;  sono  donne  la  più  parte,  e  in  ispecie  schiave; 
gli  uomini  appartengono  quasi  tutti  alla  corporazione  dei 
mercanti  d'acqua;  la  portano  per  le  vie  della  città,  in  due 
grossi  otri  di  pelle  di  bove  che  pendono  da  ciascun  fianco 
d'un  cavallo  o  d'un  muìo. 
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Ad  un  tratto,  nel  porto  ovo  ci  troviamo,  si  innalza  p:ra- 
datamente  un  rumore  che  cresce;  si  grida  da  tutte  le  bande; 
i  marinai  raggiungono  le  galere  e  i  vascelli;  numerose  bar- 
che s'incrociano  in  tutte  le  direzioni,  solcano  le  acque ,    si 
accostano  alle  navi  o  se  ne  allontanano   rapidamente,   se- 
condo portano  gli  ordini  ;  le  rive  si  empiono  di  gente  ;  uo- 
mini e  donne  si  accostano  e  parlano  con  vivacità;  gli  schiavi 
portano  dei  fardelli,  correndo  dal  lato  delle  navi;  altri  ap- 
parecchiano in  fretta  le  cose  più  necessarie. 
Per  tutto  un  trambusto,  una  confusione  generale  ! 
Che  avvien  dunque?  Quale  può  essere  la  causa  di  questa 
insolita  agitazione? 
Una  nuova  spaventevole  si  diffuse  or  ora  nella  città. 
Cesare,  vincitore  a  Tapso,  si  avanza  a  marcie  forzate  : 
Fra  due  giorni,  domani  forse,  egli  sarà  sotto  le  mura  di 
litica,  piazza  d'armi  della  fazione  romana  che  egli  ha  com- 
battuto. 

Sono  i  nobili  romani,  nemici  di  Cesare,  che  corrono  ad 
imbarcarsi  per  andar  a  chiedere  un  ultimo  asilo  alla  Spagnai . 
Sulle  ripe  elevate  vedesi  un  personaggio  romano,  che  tutti 
circondano  con  rispetto  :  è  Catone,  che  comanda  nella  ritt;i 
per  la  parte  pompeiana;  Catone  che  resta,  segretamente» 
risoluto  a  darsi  la  morte  per  non  dovere  la  vita  a  Cesare, 
e  che  recasi  nel  porto  ad  accelerare  gli  apparecchi  di  fuga 
de*  suoi  amici. 

In  lontananza,  dalla  parte  di  destra,  si  fa  sentire  il  suou'  » 
fragoroso  delle  buccine  e  delle  trombette,  un  nugolo  di  pol- 
vere si  innalza  lungo  le  rive  del  golfo.  Attraverso  (luel  denso 
velo  brilla  di  tratto  in  tratto  qualche  lampo  che  esce  dai 
riverbero  d'un  elmo  o  d'una  targa.  I^  la  cavalleria  romana 
della  parte  di  Pompeo,  che  fugge  dal  lato  della  Mauritania. 
Questa  fuga  precipitosa  salva  gli  abitanti  fenici  di  Ulica 
(Ini  saccheggio  e  dal  macello,  cui  questi  cavalieri  avoan^ 
già  dato  mano  nella  città,  non  ostante  le  calde  preghi<^r'* 
di  Catone. 

Fra  questi  fuggiaschi,  in  lettighe  tirate  da  muli,  si  trovan-' 
donne  romane  e  fanciulli:  spaventati  dal  frastuono,  gli  ani- 
mali di  una  lettiga  si  impennano  e  precipitano  verso  il  mare.. 
Grida  di  terrore.... 
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Ad  un  tratto  una  viva  scossa  all'indietro  del  mìo  cavallo 
mi  strappa  a  questa  profonda  meditazione,  e  in  un  secondo, 
valicando  diciannove  secoli,  mi  trovai  dinanzi  alla  realtà 
de'  nostri  giorni  e  di  quanto  si  faceva  intorno  a  me. 

Rispettando  la  mia  visione,  i  miei  compagni  di  viaggio 
mi  precedevano  in  distanza,  e  il  mio  cavallo,  abbandonato 
a  sé  stesso,  s'era  fermato  d'improvviso  sull'orlo  d'  un  pic- 
colo burrone  a  picco. 

Riguadagnai  quasi  subito  la  testa  della  colonna. 

Restai  ancora  qualche  tempo  sotto  l'impressione  dei  pen- 
sieri e  delle  scene  che  aveano  preso  una  forma  sì  netta, 
rammaricandomi  che  tali  peripezie  fantastiche  non  avessero 
potuto  prendere  un  corpo,  una  stabilità,  da  permettere  anche 
ad  altri  di  assistervi  egualmente.  Imperocché,  in  sostanza, 
questa  città  antica,  co'  suoi  edifìzi ,  co'  suoi  quartieri  e  le 
sue  vie  ;  colle  sue  scene  private  e  pubbhche ,  a  cui  il  mio 
pensiero,  per  un  effetto  stereoscopico,  ridonava  la  forma, 
io  spazio  e  la  vita;  tutto  ciò  era  una  realtà  retrospettiva, 
era  storia  ! 

Tutti  questi  particolari  di  città,  di  costumi,  di  abitanti,  mi 
erano  stati  rivelati  dagli  scavi  del  suolo  e  dai  racconti  de- 
gli antichi  autori,  Polibio,  Appiano,  Plutarco  ;  e  i  Comenta- 
rii  dello  stesso  Cesare,  testimonio  e  autore,  m'aveano  edotto 
delle  particolarità  più  minute. 

Codesto  sogno  può  dunque  essere  accettato  come  una 
verità. 

Io  non  invento  assolutamente  nulla  e  non  mi  permetto 
alcuno  scherzo  d'immaginazione.  Sono  rimasto  strettamente 
nel  quadro  dei  fatti  e  delle  cose. 

Questa  restituzione  d'Utica,  come  altre  su  Cartagine,  Adru- 
meto,  ecc.,  riassume  una  serie  di  lavori  archeologici  im- 
portanti, di  rilievi  di  piani  e  di  operazioni  geodesiche. 

Io  ho  fatte  le  stesse  operazioni  per  Cartagine  e  Adrumeto. 

Nulla  quindi  ò  stato  trascurato  per  giungere  a  una  so- 
luzione completa,  alla  verità  della  riproduzione  dell'  antica 
città  fenicia. 

Tutto  in  questi  disegni  ò  rigorosamente  esatto,  matema- 
ticamente riprodotto  ;  è  la  restituzione  fedele  del  passato 
ne*  suoi  menomi  particolari. 
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Questa  veduta  d'Utica  ù  dunque  realmente  una  novità 
nella  scienza  archeologica.  Mercè  di  essa  ci  è  alfine  con- 
cesso, a  noi  gente  del  secolo  decimonono,  di  poter  fare  una 
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visita,  una  passeggiata  retrospettiva  in  una  di  quelle  città 
ilei  tempi  andati,  il  cui  nome,  che  rimonta  a  più  di  tren- 
tatrè  secoli  addietro,  ci  venne  insegnato  nella  nostra  gio- 
ventù, colle  varie   peripezie   di  grandezza   e   disastri ,   all<' 
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quali  questo  nome  si  è  trovato  associato  pel  corso  di  lun- 
ghi periodi  storici. 

Ci  è  permesso  di  percorrere  le  strade,  le  piazze,  i  porti, 
gli  edifizi;  di  frugare  in  tutti  i  particolari  per  cogliervi  le 
abitudini  della  vita  privata  e  pubblica  d'una  razza  celebre 
scomparsa  da  lungo  tempo  dal  nostro  globo. 


VII. 


La  seconda  veduta  rappresenta  1'  attualità.  Testé  abbiam 
vissuto  un  istante  in  Utica  l'anno  45  avanti  la  nostra  èra , 
al  momento  in  cui  i  Romani,  padroni  d'una  parte  dall'Africa 
dopo  la  presa  di  Cartagine,  e  divisi  in  due  campi,  il  partito 
della  nobiltà  e  il  partito  della  plebe,  aveano  scelto  questo 
terreno  per  disputarvisi  l'impero  del  mondo. 

Al  presente  noi  ci  troviamo  ad  un  tratto  su  questo  me- 
desimo suolo,  sull'area  ove  fu  la  città,  l'anno  1867. 

Mille  novecento  sedici  anni  sono  trascorsi. 

Che  cangiamento  ! 

Alla  grande  razza  latina  succedettero  altre  stirpi  conqui- 
statrici: Bizantini,  Vandali,  Saraceni,  Turchi,  ecc.;  la  falce- 
dei  tempo  ha  tutto  mietuto  I 

Non  rimangono  intorno  ai  ruderi  dell'antica  città  che  al- 
cuni meschini  gurbi  arabi! 

Il  nostro  occhio  attristato  cerca  invano  nello  spazio  quelle 
possenti  fortificazioni ,  quei  templi,  quei  palazzi  sontuosi  ^ 
quei  vasti  serbatoi  pubblici. 

Tutto  è  scomparso  ! 

I  serbatoi,  colle  vòlte  sfondate,  sono  ricolmi  di  terra,  e 
questa  terra  stessa  divenuta  produttiva,  si  è  formata  dal 
detrito  delle  antiche  costruzioni;  degli  edifizi  rimane  qualche 
ala  di  muri  crollati,  e  degli  avanzi  quasi  informi  di  colonne 
o  d'ornati  sparsi  alla  rinfusa  sulla  superficie  del   suolo. 

Non  v'ò  più  nulla;  tutto  ò  silenzioso,  deserto! 

Al  moto,  alla  vita,  a  una  potente  civiltà  è  succeduta  una 
cupa  solitudine  ! 
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L'uomo  curva  lentamente  il  capo  sotto  il  peso  di  questo 
esempio  schiacciante  del  niente  dell'umanità. 

Ad  un  tratto  erompe  un  pensiero  ;  gli  occhi  gettano  uno 
sguardo  nello  spazio  :  il  mare  ! 

Il  tempo  e  le  tempeste  politiche  hanno  potuto  rovesciar 
nella  tomba  le  stirpi  umane,  sperdere  al  vento  la  polve  de- 
gli edifizi  ;  ma  il  mare? 

Esso  pure,  ahimè  !  è  scomparso. 

Si  è  ritirato  lontano,  verso  Test,  a  più  di  dieci  chilometri. 

In  questo  golfo,  un  dì  solcato  da  tante  flotte  mercantili , 
al  luogo  di  quelle  acque  sì  spesso  arrossate  dal  sangue 
nelle  lotte  formidabili  tra  le  pesanti  galere  romane  e  le  agili 
triremi  fenicie,  il  viandante  può  oggi  scorrere  a  piedi  im- 
mensi terreni,  che  alla  lunga  il  tempo  ha  fecondati.  Attra- 
verso questa  vasta  pianura,  il  passeggero  va  da  un  porto 
antico  ad  un  altro  senza  bagnarsi. 

I  porti  d'Utica,  del  pari  che  gli  altri  intorno  al  golfo,  sono 
interrati  da  molti  secoli  ;  giunchi  marini  presero  il  posto 
delle  acque  azzurre. 

Campi  coperti  talora  di  cereali,  di  macchie  d'olivi  o  di 
pa'mizii,  alternati  con  qualche  palude  salata,  qua  e  là  una 
rigogliosa  vegetazione  tropicale;  tutto  ciò  ha  messo  radice 
nei  luoghi  ove  già  mordeva  l'ancora  delle  galere. 

Enormi  ale  di  muri,  immani  rottami,  gli  uni  ritti,  gli  altri 
coricati  :  ecco  ciò  che  resta  dell'antico  cdifizio,  d(^l  palazzo 
almirante. 

Sull'area  della  possente  cittadella  più  non  si  vede  che  un 
piano  elevato,  che  disegna  a  un  dipress(ì  la  sua  f<n-ma,  an- 
cora quadrata,  e  coperto  di  pietre  e  di  rovi.  Sopra  uno  dei 
suoi  angoli  s'innalza  la  cupola  solitaria  d'un  marabuto  mu- 
sulmano, di  Sidy-Bu-Schàter,  il  cui  nome  insignificante  si 
è  imposto  alle  mine.  Imperocché  il  tempo  ha  cancellato  fin 
quanto  avrebbe  potuto  ricordarne  lo  splendt^re  passato  ! 

I  fossati  sformati  sono  ricolmi  a  metà. 

Le  grandi  cisterne  pubbliche  sono  sfondate  o  mezzo  riem- 
pite di  melma  e  di  terra.  Gli  Arabi  dei  dintorni  vi  stabbian-) 
i  buoi  e  le  pecore  nella  bella  stagione. 

L'alta  galleria  dell'anfiteatro,  che  f^^rmava  una  splendida 
corona  murale  al  sommo  della  montagna,  non  è  più. 
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Arcate,  colonne,  vòite  e  gradini  ;  tutto  si  è  dileguato. 

Al  luogo  dei  gradini  e  dell'arena,  di  tutta  la  cavea  infine, 
non  resta  che  un'immensa  voragine  spalancata. 

Non  più  vegetazione  nell'isola,  divenuta  un  vasto  muc- 
chio di  pietre  di  ogni  specie;  i  suoi  edifizii  son  tutti  crol- 
lati sul  sito. 

Il  magnifico  teatro  romano,  fuori  della  città,  è  un  alto 
rialzo  del  suolo,  confuso,  e  in  forma  di  ferro  da  cavallo. 

Fuori  dell'area  della  città,  l'antico  villaggio  è  appena  trac- 
ciato sul  terreno  da  qualche  muro  a  livello  del  suolo. 

Delle  ville,  dei  latifondi,  degli  alberi  fruttiferi,  non  resta 
più  traccia.  La  grande  vegetazione  non  si  è  più  riprodotta 
su  questa  terra  senza  abitanti. 

Al  luogo  dei  ridenti  giardini,  dei  latifondi,  scorre  presen- 
temente un  fiume,  l'Ued-Madjerdah,  che  volge  torrenti  di 
sabbia  e  di  limo,  e  scava  senza  posa  la  valle  che  con  vio- 
lenza ha  invasa,  e  di  cui  porta  lungi  il  terriccio,  presso 
l'antico  capo  d'Apollo. 

L'Arabo,  quando  varca  al  passo  del  suo  cavallo  i  rovi  e 
le  pietre  che  coprono  il  suolo  dell'antica  Utica,  non  s'imma- 
gina certo  di  passare  sull'area  d'un  porto  di  mare  già  ce- 
lebre, e  in  cui  si  affollavano  le  navi  venute  da  tutte  le  parti 
del  mondo. 
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E  LA  SPEDIZIONE  ITALIANA  IN  TUNISIA 
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Fra  r  Algeria  e  gli  estremi  confini  della  Tripolitania  si 
estende  il  vicereame  o  pascialato  di  Tunisi,  più  che  per  fer- 
tilità e  bellezza,  notevole  per  copia  di  rovine  e  storiche  me- 
morie. Occupa  i  versanti  settentrionali  ed  orientali  della  re- 
gione atlantica,  ed  è  come  racchiuso  tra  il  mare  e  il  de- 
serto. La  costa  è  tutta  profonde  insenature,  tra  le  quali  mas- 
simo il  golfo  di  Gabes,  e  degni  di  nota  quelli  di  Hamniamot, 
Tunisi  e  Bizerta.  La  sua  superfìcie,  di  cento  venti  mila  chi- 
lometri quadrati,  è  interrotta  dai  contrafforti  che  si  staccano 
dall'Atlante,  onde  discendono  il  Megerdah,  il  Fekka  ed  altri 
fiumi  di  minor  conto,  mentre  le  depressioni  che  dall'istmo 
di  Gabes  si  protendono  verso  l'Algeria,  dove  per  lungo  tratto 
si  addentrano ,  sono  coperte  di  paludi  salmastre ,  intorno 
alle  quali  sorgono  le  oasi  più  fiorenti. 

Sterile  è  il  suolo;  spesso  le  sabbie  non  concedono  vita  che 
ad  una  povera  rosa,  scolorita  e  quasi  impietrita;  ma  Tunisi 
giace  in  mezzo  ad  ima  regione  fertilissima,  che  Roma  tenne 
già  per  granaio  dell'Impero,  al  pari  delle  grandi  isole  d'Italia. 
Di  hi  venivano  i  datteri ,  splendido  ornamento  d(^ll»^  mcn.so 
romane,  di  là  le  frutta  più  saporite,  maturate  a<sai  prima 
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che  nelle  ville  suburbane,  e  dalle  coste  traevansi  i  coralli 
ad  ornare  le  matrone,  ed  i  tonni  a  rendere  vieppiù  saporiti 
i  banchetti.  Oggi  ancora  il  dattero  delle  oasi  tunisine  di 
Nefta  e  di  Nifzaua  è  il  più  ricercato,  come  la  pesca  del  co- 
rallo provvede  a  numerosi  abitanti  del  litorale  italiano  quel 
tanto  che  basta  a  salvare  dalla  fame  un  corpo  conteso  ai 
più  duri  patimenti  e  alle  tempeste. 

Su  questo  suolo  abitano  Mori,  Arabi ,  Berberi,  Turchi  ed 
Ebrei,  in  numero  e  proporzioni  sconosciute ,  che  da  alcuni 
non  si  reputano  più  di  600,000  —  quanti  n'accoglieva  entro 
le  mura,  ne' suoi  fiorenti  giorni,  Cartagine  —  mentre  altri, 
appoggiandosi  sull'autorità  del  Gotha,  danno  alla  Tunisia 
una  popolazione  di  poco  inferiore  a  due  miUoni.  Parlano 
l'arabo,  ma  nei  porti  è  lingua  volgai'e  la  franca,  irrefraga- 
bile testimonianza,  qui  come  sulle  coste  di  Soria  e  delFEu- 
sino,  del  nostro  -antico  dominio  commerciale. 

La  Tunisia  fu  già  nota  agli  antichi  assai  più  che  ai  mo- 
derni :  le  rovine  superano  colla  severa  maestà  tutte  le  co- 
struzioni posteriori,  e  si  distendono  anche  là,  dove  oggi 
regna  il  più  desolato  silenzio  d'  opere  umane.  Quivi  infatti 
sorse  la  superba  Cartagine,  con  due  porti,  entro  un  giro  di 
23  miglia,  difesa  dai  monti  e  da  un  triphce  vallo.  Gareg- 
giava di  popolazione  colle  più  grandi  città  dei  suoi  tempi, 
e  benché  il  Senato  di  Roma  abbia  decretato  non  ne  fosse 
lasciata  traccia  e  imprecato  a  chiunque  tentasse  ridurre 
nuovamente  a  dimora  di  uomini  quel  terreno  maledetto , 
solo  l'imprecazione  sortì  effetto.  Oggi  ancora  si  vanno  disco- 
prendo avanzi  notevoli  dei  fondamenti  punici  della  citta- 
della di  Birsa,  delle  mura,  dei  porti  e  degli  altri  edifìci  che 
rendevano  la  città  splendidissima,  come  anche  molti  ruderi 
delle  costruzioni  fattevi  poi  dalle  colonie  dei  Gracchi  e  dei 
Cesari,  per  opera  dei  quali  l'antica  signora  dei  mari  risorse 
a  novello  splendore,  finché  i  barbari  non  la  distrussero  di 
nuovo.  Degna  di  menzione  è  anche  Tisdro,  la  quale  ancora 
nei  primi  secoli  dell'  èra  cristiana  poteva  essere  sede  degna 
d'  un  concilio,  e  dove  le  lotte  religiose  doveano  accendersi 
così  vivamente,  da  far  piangere  Agostino  sulle  immani  fa- 
tiche dei  primi  apostoli,  non  altrimenti  che  avea  pianto  sulle 
ruine  di  Cartagine  il  gran  Scipione. 
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Dopo  quell'epoca,  fino  a  quando  la  Tunisia  fu  aperta  alle 
esplorazioni  moderne ,  la  sua  storia  ò  oscura  o  priva  d'in- 
teresse. Dentro  quei  golfi  pericolosi,  oltre  a  quelle  coste  in- 
fide accoglievansi  ì  pirati  barbareschi  ;  le  navi  non  osa- 
vano accostarvisi ,  e  1  battezzati  avevano  in  orrore,  peggio 
d'  ogni  altra ,  la  schiavitù  di  quella  gente  selvaggia.  I  mo- 
narchi più  grandi  ^tennero  quasi  impresa  onorala  e  civile, 
quella  di  fiaccare  a  quando  a  quando  l'orgoglio  rinascente 
di  quei  pirati.  Come  vinse  civiltà,  dii-adando  le  tenebre  entro 
le  quali  si  avvolgevano  per  riuscire  più  paurosi ,  su  quel 
suolo ,  ricco  di  tante  memorie ,  gittaronsi  gli  archeologi , 
e  moitiplicaronsi  le  spedizioni  scientifiche.  Così  salirono  in 
fama  i  nomi  di  Falbe ,  Davis ,  Guerin ,  Enrico  di  Maltzan , 
Shaw,  Antinori ,  Daux  e  Beulè  ;  vi  sarebbe  salito,  primo 
fra  tutti ,  il  nostro  Camillo  Borgia  ,  se  l' invidia  francese  e 
r  incuria  olandese  non  ne  avessero  comperati  e  poi  sep- 
pelliti nella  biblioteca  di  Leida  i  manoscritti  ed  i  disegni 
preziosi. 

Così  l'archeologia  della  Reggenza  riuscì  sufficientemente 
illustrata,  e  non  attende  oramai  se  non  chi  sappia  racco- 
gliere in  ordinata  esposizione  gli  studii,  le  descrizioni  e  le 
polemiche  dei  dotti.  Non  così  può  dirsi  del  paese ,  rimasto 
quasi  fino  ai  dì  nostri  in  gran  parte  nuovo  e  sconosciuto, 
dovunque  non  v'erano  ruine  che  attraessero  i  primi  esplo- 
ratori. 

Ma  gli  interessanti  viaggi  intrapresi  di  recente  dal  signor 
Crapelet,  e  dai  signori  Rebatel  e  Tirant,  le  dotte  ricerche 
del  signor  A.  Daux,  le  discussioni  degli  archeologi  ed  i  lavori 
dei  geografi,  ci  valsero  una  migliore  conoscenza  della  Tu- 
nisia. Ed  ora  ad  accrescerla  e  renderla  più  int(M-('ssante  si 
aggiungono  gli  studii  fatti  intorno  al  progetto  di  condurre  le 
acque  del  mare  sulle  bassure  salate  che  si  distendono  tra- 
verso la  Tunisia  ed  oltre  i  suoi  confini,  fino  ai  piedi  d«'i 
monti  Aurei.  A  questi  anche  l' Italia  ha  portato  il  ricchis- 
simo contributo  di  una  spedizione,  i  cui  lavoi'i  fui'ono  ap- 
pena sommariamente  esposti  in  seno  al  Congresso  geogra- 
fico internazionale,  tenuto  non  ò  molto  a  Parigi.  Come  na- 
scesse quel  progetto,  quali  discussioni  sollevò,  quali  studii 
ha  provocato,  e  quale  parte  di  questi  studii  torna  ad  onoro 
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d'Italia,  ecco  quello  eh' è  utile  far  conoscere  brevemente  al 
lettore,  ora  che,  guidato  da  valorosi  viaggiatori,  ha  visitata 
gran  parte  del  paese  che  fu  il  teatro  di  queste  ricerche. 


Gli  antichi  scrittori  della  Grecia  e  di  Roma  ci  parlano  di 
una  baia  o  palude  del  Tritone,  che  si  stendeva  oltre  le  Sirti, 
e  parve  a'moderni  non  potersi  collocare  altrove  che  sulle 
bassure  salate ,  le  quali  con  nome  arabo  chiamansi  sciot 
Erodoto  descrive  i  Maclii,  lotofagi  anch'essi  e  abitatori  delle 
rive  di  questa  palude  Tritonia  e  dell'isola  di  Fla,  che  sor- 
geva in  mezzo  ad  essa,  e  Pindaro  ci  mostra  la  nave  d'Eu- 
femo  trasportata  da  questo  mare  al  Mediterraneo.  Ma  forse 
la  mitologia  e  la  storia  confusero  insieme  ricordi  di  diverse 
epoche  geologiche,  quando  era  possibile  non  solo  le  bas- 
sure tunisine,  ma  quelle  della  Libia,  e  quante  altre  si  disten- 
dono fino  alle  coste  Atlantiche,  fossero  tutte  un  letto  di  mare. 
D'altra  parte  Scilace,  nel  Periplo  del  Mediterraneo ,  narra 
«  che  sulla  costa  di  Gabes,  all'  interno  delle  terre,  si  trova 
la  gran  baia  del  Tritone,  la  quale  racchiude  la  piccola  Sirti, 
detta  di  Cercina,  coll'isola  d'ugual  nome,  il  lago  Tritone,  col- 
l'isola  del  Tritone  e  le  foci  d'un  fiume  omonimo.  L'ingresso 
del  lago  è  stretto  ;  durante  il  riflusso  rimane  scoperto  un 
isolotto,  ed  allora  è  malagevole  l'entrata  pei  navigli.  Il  lago, 
di  ricambio ,  è  ampio  e  capace  assai ,  e  sulle  rive  abitano 
varii  popoli  della  Libia.  »  Scilace  ricorda  l' isola  dei  Loto- 
fagi, descritta  da  Strabone  e  da  Plinio,  che  nella  mitologia 
omerica  fu  ricovero  d'Ulisse,  nella  classica  antichità  d'An- 
nibale e  di  Gracco  Sempronio,  oggi  domicilio  coatto  di  fem- 
mine di  mala  vita. 

Due  secoli  dopo ,  verso  il  43  dell'  èra  volgare ,  Pomponio 
Mela  descrive  altresì  un  gran  lago  numidico,  ma  non  parla 
di  comunicazioni  tra  esso  e  il  Mediterraneo;  ad  una  grande 
distanza  dalle  rive  si  distendevano  sterili  campagne  semi- 
nate di  conchiglie  e  di  scheletri  di  pesci  attaccati  agli  scogli, 
indizii  altrettanto  certi  della  presenza  del  mare,  quanto  in- 
sufficienti a  determinarne  l'epoca  precisa. 

Le  acque  sarebbonsi  dunque   ritratte  rapidamente;   già 
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Tolomeo ,  invece  d'  un  solo  lago ,  ne  ricorda  tre  piccoli  :  il 
Tritonio,  quello  delle  Tartarughe  e  il  lago  di  Libia;  Edrisi 
parla  appena  d'un  fiume,  che  venne  identificato  dai  moderni 
coirAcarait. 

Con  cotesti  indizii ,  attinti  alla  mitologia ,  alla  poesia  od 
alle  più  elastiche  interpretazioni  di  storici  e  geografi,  si  volle 
divinare  la  trasformazione  geografica  di  quella  regione,  e 
trarre  i  migliori  argomenti  a  favore  della  possibilità  di  ri- 
condurre il  mare  nell'  antico  letto.  Ma  come  era  avvenuta 
la  trasformazione?  per  quali  forze  di  natura  gli  sciot  erano 
stati  separati  dal  golfo  di  Gabes? 

Ecco  la  spiegazione  fornita  dal  capitano  Roudaire,  colui 
che  rimise  in  corso  l'idea,  sbocciata  appena  pochi  anni  in- 
nanzi ,  del  Mare  saharico ,  che  ne  scrisse  e  riscrisse  con 
maggior  ardore  e  fu  poi  capo  della  spedizione  francese 
mandata  dalla  parte  di  Biskra  a  studiare  la  grande  depres- 
sione. Affluivano  dunque,  secondo  egli  suppone,  alla  baia 
del  Tritone  moltissimi  torrenti,  i  quali,  gonfii  per  le  pioggie, 
vi  recavano  in  quantità  considerevole  sabbie  e  detriti  dalle 
montagne.  Questi  detriti  venivano  depositati  lungo  le  rive, 
non  potendo  lottar  a  lungo  colla  massa  liquida  dove  pene- 
travano. La  baia  era  alimentata  da  una  corrente  che  veniva 
dal  Mediterraneo  ed  esisteva  probabilmente  una  contro-cor- 
rente inferiore ,  che  arrestava  quei  detriti.  Devesi  inoltre 
tener  conto  dell'azione  delle  maree,  che  raggiungono  nel 
golfo  di  Gabes  una  considerevole  altezza,  sì  che  sommuo- 
vono e  sconvolgono  profondamente  le  sabbie  del  golfo  e  le 
gittano  ad  ingombrare  le  spiaggie.  Quando  esisteva  il  ca- 
nale, la  marea  penetrava  per  esso  fin  dentro  il  bacino  degli 
sciot;  ma  a  poco  a  poco  le  dune  trattennero  la  marea, che 
rompendosi  contro  esse ,  lasciò  precipitare  nuove  sabbie , 
sufficienti  ad  ostruire  in  tempo  relativamente  breve  il  canale. 

A  questo  modo,  secondo  il  Roudaire  ed  i  suoi  sostenitori, 
laddove  un  tempo  esisteva  un  mare  o  lago,  oggi  si  stende 
un'arida  spiaggia,  la  quale  nell'inverno  si  trasforma  in  laghi 
e  paludi.  Il  Sahara  tunisino  e  algerino  è  infatti  una  conti- 
nuazione di  sciot,  i  quali,  partendo  da  poco  oltre  l'istmo 
di  Gabes,  attraversano  da  est  ad  ovest  tutta  la  Reggenza  e 
s'  addentrano  ben   oltre  i  suoi  confini   fino  ai  monti  Aurei. 
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Questi  sciot  sono  formati  da  una  finissima  sabbia  silicea, 
di  un  colore  fra  il  giallo  ed  il  rosso  affatto  caratteristico. 
Superiormente  alle  sabbie  vi  è  una  crosta  sottile  e  quasi 
continua  di  sale  marino,  la  quale  si  forma  tutte  le  mattine 
per  effetto  dell'evaporazione  dell'umidità,  ed  ogni  notte  si 
discioglie  sotto  l'azione  delle  copiose  rugiade.  Questa  super- 
fìcie cristallina  riflette  mirabilmente  la  luce  ed  offre  da  lungi 
aspetto  di  lago  tranquillo,  dove  si  specchiano  i  monti,  le 
colline  di  sabbia  ed  i  verdi  palmizii.  Allorquando  si  pro- 
duce il  fenomeno  del  miraggio,  l'illusione  è  completa;  sem- 
bra d'essere  in  un  ridente  e  placido  golfo,  a  poca  distanza 
da  una  spiaggia  coperta  di  palme.  Le  carovane  traversano 
queste  paurose  bassure  sopra  strette  linee  rigorosamente 
tracciate,  e  chi  se  ne  allontana  trova  per  lo  più  la  morte. 

Vuillemot,  Maris,  Dubocq,  Ville,  Rondai  re  stesso  avevano 
fatte  in  questa  regione  osservazioni  parecchie ,  e  V  antico 
sospetto  che  alcuni  tratti  di  essa  fossero  al  disotto  del  li- 
vello del  mare  s'era  mutato  in  certezza.  Una  prima  spedi- 
zione nel  1872  fece  conoscere  il  livello  dello  sciot  MoTrir , 
il  quale  permetteva  di  poter  contare  sopra  ima  profondità 
di  27  metri  nella  parte  più  occidentale  del  nuovo  mare.  Le 
indagini  per  allora  non  andarono  più  innanzi:  qualche  com- 
puto fatto  in  fretta  permise  di  supporre  che  quell.-i  conca 
s'avvallasse  sempre  più,  oltre  al  confine  tunisino,  e  computi 
ancora  più  vaghi  tennero  per  facile  il  taglio  dell'istmo  di 
Gabes,  la  ^ola  via  per  la  quale  si  sarebbero  potute  immet- 
tere sull'ampia  bassura  le  acffue  del  Medit(»rraneo.  Dove  si 
avrebbe  dovuto  indirizzare  le  prime  ricerche  prevalsero 
in  cambio  le  induzioni;  dalle  poche  misure  altimetrichc  co- 
nosciute si  vollero  divinare  le  altre,  e  si  mise  innanzi  sen- 
z'altro un  progetto  di  mare  saharico,  il  (juale  pareva  cer- 
care nient'altro  che  finanzieri  ed  operai. 

Un  canale  di  18  chilometri  scavato  neh'  istmo  di  Gabes 
dovea  condurre  le  acque  nella  prima  depr(»ssiune,  lo  sciot 
Feggiadi;  da  questo  sarebbero  entrate  nel  Behlad  el-Gierid, 
formato  dai  due  sciot  di  Garnis  e  di  Faraone,  poi,  per  un 
altro  breve  canale,  nello  sciot  Sellem ,  il  (piale  ultimo  sa- 
rebbesi  potuto  agevolmente  unire  al  Mel'rir,  per  formare 
con  esso  la  parte  più  ami)ia  del  nuovo  bacino.  Il  canale  si  ' 
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sarebbe  protetto  contro  V  invasione  delle  sabbie  mediante 
una  diga  eretta  sul  suo  ingresso  da  nord  a  sud ,  in  guisa 
da  ricevere  obliquamente  l' urto  della  marea.  Due  piccole 
gettate  avrebbero  trattenuto  gli  scoscendimenti  della  spiag- 
gia, e  il  dragaggio,  che  tanto  efficace  si  dimostra  nel  canale 
di  Suez,  farebbe  il  resto  dell'opera  necessaria  a  tener  sgom- 
bro il  canale. 

Questi  computi  si  facevano  e  rifacevano,  e  poiché  molte 
erano  le  incognite,  sulla  carta  tornavano  assai  bene.  Vole- 
vansi  prevedere  la  provvigione  d'acqua  domandata  dal  nuovo 
mare,  il  tempo  necessario  a  fornirla,  l'evaporazione  e  il 
(Contributo  delle  pioggie,  persino  la  spesa,  che  il  Lesseps 
calcolava  di  otto  o  dieci  milioni. 

Il  progetto  da  principio  sollevò  non  poco  entusiasmo,  come 
tutte  le  grandi  trasformazioni  telluriche  che  sono  i  mira- 
coli e  l'orgoglio  dell'epoca  nostra.  Ma  non  mancarono  pronte 
obbiezioni ,  tanto  più  gravi ,  quanto  era  più  largo  il  fianco 
che  il  progetto  Roudaire  mostrava  alla  critica  :  il  signor 
Fuchs  sorse  a  combatterlo  in  nome  della  topografia  e  della 
geologia,  il  signor  Cosson  in  nome  della  economia  commer- 
ciale ad  agricola. 

Il  signor  Fuchs  era  stato  invitato  dal  ministro  della  Reg- 
genza, il  generale  Kheredine,  a  riferire  sulla  possibilità  di 
introdurre  nel  piccolo  Sahara  le  acque  del  mare.  In  seguito 
alle  sue  osservazioni,  ch'ebbero  solo  il  torto  di  essere  troppo 
rapide  e  brevi,  sapemmo  che  la  diga  la  quale  separa  la  de- 
pressione delle  coste  del  golfo  di  Gabes  è  formata  di  roccie 
dure,  che  sarebbe  difficile  e  costoso  attraversare;  la  sabbia, 
contro  l'opinione  del  signor  Roudaire,  vi  entrerebbe  solo  in 
piccolissima  quantità.  I  punti  più  bassi  dello  spartiacque  si 
troverebbero  già  a  50  e  più  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Il  signor  Fuchs  non  volle  ammettere  che  le  acque  del  lago  in- 
terno siano  state  unite  al  Mediterraneo,  come  appare  dagli 
storici  greci  e  romani  ;  constatò  che  l'  ultimo  sollevamento 
avvenuto  sulla  linea  dello  spartiacque  aveva  esercitato  sol- 
tanto una  limitata  influenza  sul  prosciugamento  del  lago  ; 
e  concluse  che  la  trasformazione  di  quella  regione  era  stata 
una  conseguenza  di  un  generale  fenomeno  cosmico ,  che 
aveva  prodotto  in  una  vasta  zona  effetti  di  prosciugamento 
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presso  a  poco  identici,  trasformando  in  deserti  regioni  sino 
allora  rinonaate  per  la  loro  fertilità. 

Il  signor  Cosson ,  fernaandosi  alle  conseguenze  econo- 
miche del  nuovo  mare,  manifestò  anzitutto  il  timore  ch'esso 
non  invadesse  assai  più  vasta  superficie  di  quella  supposta 
inferiore  al  livello  del  Mediterraneo.  Fece  poi  notare  che  le 
infiltrazioni  saline  avrebbero  probabilmente  guasti  molti 
pozzi  artesiani  dell'Algeria,  penetrando  per  entro  lo  strato 
nel  quale  essi  sono  scavati,  e  distrutto  oasi  feracissime; 
che  l'acqua  entrata  pel  canale  sarebbe  minore  per  quantità 
a  quella  sottratta  per  evaporazione ,  e  che  il  clima  di  una 
parte  dell'Algeria  subirebbe  modificazioni  pericolose. 

Altri  invece,  quali  l'IIouyvet,  il  Virlet  d'Aoùst,  il  Duveyrier 
scesero  in  campo  a  difesa  del  progetto,  ch'ebbe  oramai  nome 
dal  capitano  Roudaire.  Preconizzavano  essi  i  numerosi  van- 
taggi che  ne  sarebbero  ridondati  all'Algeria:  la  facilità  di 
comunicazione  tra  i  fiorenti  paesi  i  quali  sarebbonsi  trovati 
come  per  forza  d'incantesimo  sulle  rive  di  questo  mare;  la 
possibilità  di  creare  un  traffico  più  importante  ed  attivo  tra 
quei  paesi  e  1'  Europa ,  che  oggi  non  può  cercarvi  le  pelli , 
i  datteri  e  gli  altri  prodotti  dei  luoghi  se  non  con  faticosa 
marcia ,  traverso  un  deserto  di  trecento  e  più  chilometri  ; 
la  modificazione  favorevole  del  clima  dell'Algeria,  imperoc- 
ché i  venti  del  sud,  passando  su  quel  vasto  deposito  d'acqua, 
sarebbero  caduti  in  più  frequenti  e  benefiche  pioggie  sulle 
amene  pendici  dei  monti  Aurei. 

La  polemica  durò  parecchi  mesi,  nelle  Accademie,  nelle 
Società  geografiche,  nella  stampa  quotidiana.  Ingegneri,  geo- 
logi, geografi,  economisti.  Francesi,  Italiani,  Tedeschi  lot- 
tarono gli  uni  a  favore  del  progetto,  gli  altri  per  mostrarlo 
impossibile  o  quanto  meno  di  vantaggi  affatto  sproporzio- 
nati alla  spfjsa.  Ma  troppi  critorii  fondamentali  malusavano, 
e  la  polemica,  per  quanto  vivace  in  sulle  prim<N  si  affievolì 
ben  presto  e  quasi  si  spensf^  per  mancatu  alimento. 

Due  spedizioni  frattanto  erano  partite  per  approfondire 
viemmeglio  gli  estremi  di  fatto,  una  dalla  Francia  per  gli 
sciot  algerini,  l'altra  dall'Italia  per  esplorare  quelli  della  Tu- 
nisia e  l'istmo  di  Gabes.  Fautori  ed  oppositori  potevano 
aspettarne  il  ritorno  e  darsi  la  posta  al  Congresso  geogra- 
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fico  internazionale  indetto  a  Parigi  per  l'agosto,  dove,  con 
alla  mano  i  risultati  ottenuti  sul  terreno,  avrebbero  potuto 
riuscire  a  qualche  conclusione  più  precisa,  più  degna  della 
incontestabile  importanza  dell'argomento. 

* 

Il  23  luglio  1874  l'Assemblea  di  Versaglia  votava  un  cre- 
dito di  25  mila  franchi  «  per  fare  gli  studi  necessarii  alla 
creazione  di  un  m.are  nell'interno  dell'Algeria,  lungo  250  chi- 
lometri e  largo  60.  »  La  Società  geografica  di  Parigi,  viva- 
mente interessata  alla  questione ,  delegò  a  far  parte  della 
spedizione  il  signor  H.  Duveyrier,  conoscitore  dei  luoghi 
e  viaggiatore  già  degno  di  fama.  Più  tardi  contribuì  con 
3000  franchi  all'  impresa ,  aiutata  altresì  da  pubbliche  sot- 
toscrizioni. La  spedizione  venne  organizzata  in  novembre , 
e  nei  primi  giorni  di  decembre  trovavasi  a  Biskra.  Compo- 
nevasi  di  due  capitani  di  stato  maggiore ,  un  luogotenente, 
un  medico,  e  un  ingegnere  delle  miniere.  Trenta  uomini  del 
battaglione  africano,  venti  soldati  del  treno  ed  alcuni  spahis 
formavano  il  personale  di  scorta  e  di  servizio.  La  direzione 
venne  affidata  al  capitano  Ronda  ire. 

La  spedizione  mirava  a  determinare,  coU'aiuto  degli  stro- 
menti  più  perfetti  e  dei  metodi  più  appropriati,  il  perimetro 
e  la  profondità  del  bacino  sul  quale  si  sarebbero  versate 
le  acque.  Compiute  le  operazioni  istruttorie  e  preparatorie, 
il  7  decembre  cominciò  i  suoi  lavori.  Volse  dapprima  al- 
l' est ,  seguendo  le  rive  dello  sciot  Mefrir  e  traversando  i 
terreni  bassi  e  paludosi  che  gli  Arabi  chiamano  farfaria , 
si  accampò  nel  paese  di  Gieneien,  ricco  di  copiose  sorgenti, 
intorno  alle  quali  cresce  una  bella  vegetazione  selvaggia. 
Da  Gieneien  eh'  è  a  22  metri  sotto  il  livello  del  mare ,  la 
spedizione  volse  a  Mehaimel ,  poi  ad  El-Feidh  ,  dove  muo- 
iono gli  ultimi  pendii  dei  monti  Aurei  e  si  perdono  nello 
sabbie  i  numerosi  ruscelli  che  li  irrigano.  Il  30  decembre 
accampò  a  Baagia,  che  si  reputava  superiore  al  livello  del 
mare  e  trovossi  in  cambio  inferiore  di  20  e  più  metri.  Otto 
giorni  dopo  era  a  Bir  Smea,  dove  il  terreno  ascende  rapida- 
mente, e  volgendo  allora  al  sud,  si  diresse  al  pozzo  di  Acha- 
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na.  La  spedizione  esplorò  lo  sciot  di  Tapelet,  la  regione  dei 
pozzi  di  Zoninim;  quivi  appunto  s'avvide  conne  importava 
conoscere  se  fra  lo  sciot  Rharsa  e  queste  estremila  orien- 
tali del  Mel'rir  esistesse  una  qualche  depressione  majj^iore 
di  quella  sulla  quale  si  adagiò  lo  sciot  di  Aslugi.  Dall'  oasi 
di  Negrin  e  dalle  rovine  di  Besseriani ,  a  181  metii  sul  li- 
vello del  mare,  sino  a  ElUed,  ch'è  a  81 ,  la  spedizione  ri- 
levò un  profilo  lungo  più  di  100  chilometri ,  a  ciascun  lato 
della  depressione  centralo.  Poscia  si  esplorarono  e  rileva- 
rono con  egual  cura  le  rive  meridionali  e  occidentali  dello 
sciot  Mel'rir,  e  il  12  aprile  tutti  i  lavori  geodetici  potevansi 
dire  compiuti.  I  loro  risultati  vennero  raffigurati  su  d'  una 
gran  carta,  la  quale  riferivasi  soltanto  a  quella  parte  di 
mare,  che  sarebbe  rimasta  oltre  i  confini  della  Tunisia.  La 
superficie  del  bacino  algerino  è  di  GOOO  chilometri  (luadrati; 
la  profondità  sua  varia  nelle  parti  centrali  da  20  a  27  metri. 
La  riva  occidentale  è  limitata  da  movimenti  di  terreno  assai 
pronunciati,  di  guisa  che  vi  si  potrebbero  accostare  anche 
grossi  battelli.  I  pendii  più  dolci  si  trovano  al  nord ,  sulle 
alluvioni  discese  dai  monti  Aurei  ,  inclinate  appena  un 
metro  al  chilometro.  Lo  sciot  El  Aslugi  nella  sua  parte  più 
elevata  è  a  più  di  tre  metri  sotto  il  livello  del  mare;  ad  oc- 
cidente e  ad  oriente  lo  chiudono  due  catene  di  dune  dirette 
da  nord  a  sud,  frastagliate  di  colli  i  cui  punti  culminanti 
hanno  appena  sei  o  sette  meti'i  d'elevazione  sul  livelli  del 
mare.  Dallo  sciot  El  Aslugi  si  distonde  verso  lo  sciot  Mol'rir 
per  un  declivio  assai  più  dolce  che  verso  il  Rharsa.  Con- 
siderando la  disposizione  e  la  natura  dei  terreni,  composti 
tutti  di  sabbie  e  d'alluvioni,  che  separano  le  due  zone  dove 
si  condurrebbero  le  acque,  si  è  trascinati  a  concludere  che 
facilmente  si  potrebbero  unire,  tagliando  lo  stretto  istmo 
che  le  divide  con  una  trincea  che  la  corrente  farebbe  più 
ampia  e  capace. 

Così  la  spedizione  sciolse  una  parte  del  problema,  con- 
cludendo a  favore  della  esistenza  di  una  bassura  nelle  sab- 
bie algerine  e  mostrando  che  ben  vi  si  potrobbonì  condurre 
le  acque  del  mare,  con  sposa  relativamente  assai  tenue. 
Ma  questa  era  la  parto  ukmio  importante  del  prob'ema  : 
dieci   mila  chilometri  quadrati  del  nuovo  mare  avrebbero 
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inondato  una  regione  posta  oltre  il  confine  francese,  e  quel 
ch'è  più,  le  acque  avrebbero  potuto  entrare  per  una  sola 
via ,  laddove  gli  sciot  più  s' avvicinano  alla  costa ,  e  que- 
sta nauove,  per  così  dire,  incontro  ad  essi  con  una  pro- 
fonda insenatura.  La  spedizione  francese  e  tutti  coloro  che 
avevano  affrontato  il  problema,  insistevano  perchè  si  com- 
piessero studii  diligenti  sulla  costa  e  negli  sciot  tunisini, 
i  quali  si  sarebbero  potuti  collegare  poscia  e  riscontrare  con 
quelli  compiuti  nell'  Algeria.  Toccò  all'  Italia  la  ventura  di 
sciogliere  la  seconda  e  più  importante  parte  del  problema 
con  una  spedizione,  la  quale ,  se  fu  troppo  breve  per  dare 
risultati  geografici  di  molto  rilievo ,  valse  tuttavia  a  collo- 
care il  progetto  di  mare  saharico  nel  novero  di  quelle  im- 
prese che  non  si  potranno  fare  giammai,  non  promettendo 
un  utile  neppure  paragonabile  agli  ingenti  capitali  che,  se- 
condo i  computi  più  modesti,  domanda. 


Appena  fu  messa  in  campo  la  questione  del  mare  Saha- 
rico, ritalia  comprese  eh'  essa  non  poteva  decorosamente 
rimanere  estranea  alla  sua  soluzione.  Esiste  in  Tunisia  una 
numerosa  colonia  italiana,  la  quale  vi  esercita  per  posizione, 
per  commerci  e  per  ricchezze  non  lieve  influenza.  Se  l'In- 
ghilterra e  la  Francia  figurano  in  prima  linea  nel  commer- 
cio d'importazione,  l'Italia  viene  subito  appresso,  e  da  Li- 
vorno, da  Genova,  dalla  Sicilia  manda  a  Tunisi  molti  suoi 
prodotti  agricoli  ed  industriali,  che  scambia  con  pelli,  lane, 
olii,  datteri,  cera.  Quando,  grazie  ad  un  nuovo  mare,  ad  una 
grande  ferrovia  africana,  come  l'avea  pensata  il  nostro  Pa- 
ladini, o  all'apertura  di  un  nuovo  porto  a  Bizerta,  più  vasto 
e  sicuro  di  quello  della  Goletta,  si  potessero  avviare  colla 
Reggenza  e  gli  Stati  sudanici  che  le  stanno  alle  spalle  più 
frequenti  commerci ,  l' Italia  potrebbe  coglierne  il  maggior 
profitto. 

A  queste  considerazioni  si  aggiunga  l'opinione  diffusa  in- 
torno alle  modificazioni  che  il  nuovo  mare  apporterebbe  al 
clima  dell'Italia  meridionale,  dove  cadrebbero  forse  più  fre- 
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quenti  le  pioggie  e  soffierebbe  men  grave  e  insopportabile 
lo  scirocco. 

Né  la  questione  era  nuova  per. noi.  L'ingegnere  L.  Pala- 
dini esaminò  sino  dal  1809  la  prima  idea  di  condurre  il 
mare  sulle  bassure  sahariche,  come  venne  divulgata  da  un 
])eriodico  di  Cjstantina,  e  la  combattè  in  parecchi  nostri. 
Appena  la  vide  risorgere  ed  imporsi  con  successo  crescente 
alla  pubblica  attenzione,  propose  di  utilizzare  altrimenti  l'at- 
tenzione rivolta  a  quella  parte  dell'Africa,  conducendo  una 
ferrovia  da  Bizerta  o  Gabes  fino  a  Sakatu,  dentro  la  Nigri- 
zia,  per  un  percorso  di  2800  chilometri.  Le  stazioni  divente- 
rebbero altrettante  oasi,  centri  di  civiltà  e  di  vita  sociale,  né 
la  spesa  della  costruzione  sarebbe  tale  da  mettere  spavento. 
Un  altro  nostro  concittadino,  l'ingegnere  Cagliani,  combatté 
con  argomenti  tecnici  il  progetto  Roudaire,  mostrando  con 
una  serie  di  computi,  nei  quali  neppur  ci  attentiamo  seguirlo, 
che  la  spesa  sarebbe  per  lo  meno  di  settanta  ad  ottanta 
milioni,  l'utile  piccolo  ed  incerto,  l'impresa,  per  sé  stessa, 
straordinariamente  difficile. 

La  Società  geografica  italiana ,  intenta  a  preparare  la 
grande  spedizione  ai  laghi  equatoriali ,  non  potea ,  benché 
spronata  da  più  parti,  volgere  il  pensiero  e  le  forze  ad 
un'  altra  spedizione  africana.  Ma  la  sovvenne  un  generoso 
donatore,  il  quale  era  meglio  di  qualsiasi  altro  in  grado  di 
sapere  quanto  premeva  al  decoro  e  all'  interesse  d' Italia , 
ch'essa  concorresse  a  sciogliere  la  questione  del  mare  Sa- 
harico  con  una  sua  esplorazione ,  come  vi  avea  concorso 
cogli  studii.  La  Francia  avea  tentato  di  affrontare  il  pro- 
blema anche  dalla  parte  dell'  istmo  di  Gabes ,  ma ,  per  ra- 
gioni eh' è  inutile  indagare,  non  era  riuscita.  L'onorevole 
Castelnuovo,  deputato  al  Parlamento,  proprietario  di  alcune 
miniere  piombifere  dei-monte  Recas  ed  infìuentissimo  nella 
Reggenza,  pensò  dunque  a  supplire  a  questa  lacuna  e  cercare 
la  vera  chiave  del  problema.  Propose  alla  Società  geografica 
una  spedizione,  la  quale  avrebbe  potuto  essere  come  l'in- 
troduzione di  quella  più  grandiosa  che  si  preparava,  offren- 
dosi a  sostenerne  la  spesa.  Immagini  ognuno  con  qual  cuore 
s'accettò  l'offerta  generosa.  La  guida  della  spedizione  era  già 
designata:  non  poteva  essere  che  il  marchese  Antinori,  viag- 
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giatore  colto  e  valente,  altrettanto  cUe  infaticabile,  che  avea 
percorso  già  buona  parte  deirAfrica  e  di  quella  stessa  Tu- 
nisia che  si  trattava  di  esplorare,  ed  era  per  giunta  natu- 
ralista di  conosciuto  valore.  A  lui  si  unirono  uomini  adatti  a 
compiere  gli  studii  geologici  e  topografici,  i  più  interessanti 
per  la  soluzione  della  questione  che  .s'  era  presa  di  mira , 
e  furono  il  professore  Bellucci,  il  capitano  Barattieri,  e  gli 
ingegneri  Vanzetti  e  Lambert  ;  a  valenti  artisti  venne  nel 
tempo  stesso  affidata  la  parte  descrittiva  della  spedizione», 
ed  il  pittore  Giuseppe  Ferrari  si  sdebitò  con  molto  onoi-i» 
di  cotesto  incarico.  Il  Castelnuovo  partì  egli  pure  colla  spe- 
dizione, affidandone  la  condotta  amministrativa  al  colon- 
nello De  Galvagni. 

La  spedizione  doveva  anzitutto  esaminare  la  possibilità 
di  aprire,  con  una  spesa  conveniente,  un  canale  traverso 
la  lingua  di  terra  che  separa  dalle  marine  il  primo  sciot 
tunisino;  cercare  poi  se  questo  primo  bacino  del  nuovo 
mare,  dove  si  dovevano  immettere  le  acque,  avesse  pro- 
fondità sufficiente  per  accogliere  i  grandi  bastimenti  mer- 
cantili ,  e  se  le  rive  di  quei  bassi-fondi  fossero  bastante  - 
mente  elevale  e  solide  per  contenere  le  acque,  per  modo  eh'» 
esse  non  distruggessero  oasi  fiorenti  ed  allagassero  una  più 
vasta  superficie,  trasformandola  in  paludi  pestilenziali  e  in 
bacini  salati.  La  spedizione  avea  altri  ufficii  commerciali  ed 
economici,  che  non  potò  compiere  con  uguale  risultato,  a  ca- 
gione del  breve  tempo  concesso  ai  suoi  lavori.  Quello  che 
fece  mostrò  per  altro  come  essa  avrebbe  potuto  procurarci 
una  completa  conoscenza  delle  condizioni  geografiche,  so- 
ciali ed  economiche  di  quell'interessante  paese. 

Il  24  maggio,  quando  già  battevaci  la  sferza  del  sollione, 
la  spedizione  entrava  a  Tunisi,  accolta  col  maggiore  giubilo 
e  con  feste  splendidissime  dalle  autorità  e  dalla  colonia  it^i- 
liana.  Quivi  rimase  alcuni  giorni,  per  compiere  i  suoi  appa- 
recchi, a-ltendere  nuovi  e  più  perfetti  strumenti  di  osserva- 
zione, visitare  i  dintorni  e  studiare  le  condizioni  della  città. 
Fra  le  escursioni  ch'essa  fece  va  menzionata  ([uella  al  Gebel 
Uecas,  un  monte  di  900  metri,  clie'i  lettori  troveraimo  ór- 
scritto  per  bene  nei  viaggi  precedenti.  Così  si  dica  delle  ro- 
vine  d'Utica  e  di  Cartagine,  dei  miral)ili  avanzi  di  ac*iue- 
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dotti  romani  e  d'altre  opere  grandiose,  la  cui  esatta  cogni- 
zione è  della  maggiore  importanza  per  il  progresso  dell'ar- 
cheologia. 

Il  2  giugno  in  sul  tramonto  la  spedizione  salì  a  bordo  di 
un  piroscafo  messo  a  sua  disposizione  dal  Rubattino,  e  si 
diresse  a  Sfax.  Quivi  fece  breve  dimora,  desiderosa  di  tro- 
varsi a  Gabes ,  che  è  come  dire  sul  teatro  principale  delle 
sue  esplorazioni.  Nella  piccola  città  dell'istmo  ebbe  le  mi- 
gliori accoglienze:  il  governo  della  Reggenza  avea  messo, 
del  resto,  a  sua  disposizione  guide  e  corrieri  speciali,  tolti 
di  mezzo  alle  tribù  che  si  dovevano  traversare. 

A  Gabes  la  spedizione  si  divise  in  due  parti ,  una  delle 
quali  si  inoltrò  a  visitare  le  coste  e  le  oasi  di  Nefzaua, 
l'altra  limitò  i  suoi  studii  all'istmo  di  Gabes  ed  alle  mon- 
tagne adiacenti.  Antinori  e  Barattieri  visitarono  dapprima 
le  rovine  di  Tacepa,  che  fu  un  tempo  rivale  di  Cartagine, 
ed  oggi  appena  lascia  divinare  il  luogo  dove  già  sorse  a 
tanta  potenza  ;  poscia ,  lunghesso  la  costa,  si  recarono  al- 
l' isola  di  Gerba  ,  vero  giardino  d'Armida ,  ricco  d'una  lus- 
sureggiante vegetazione ,  abitato  da  una  gente  industriosa , 
attiva,  pulita.  Esaminarono  i  corsi  d'  acqua  che  si  gettano 
nel  golfo,  e  cercarono  tutti  gli  indizii  dell'antico  fiume  Tri- 
tonico.  Il  18  di  giugno  arrivarono  alla  prima  delle  oasi  di 
Nefzaua,  che  sono  tra  le  più  incantevoli  del  deserto.  I  viag- 
giatori le  descrivono  come  giardini  profumati  di  palme,  le 
quali  ora  si  lanciano  al  cielo,  ora  si  raccolgono  in  gruppi 
giganteschi ,  nutriti  da  freschi  rigagnoli.  Ivi  provarono  in 
tutta  la  forza  il  vento  terribile  del  deserto;  sul  mezzogiorno 
le  oasi  apparivano  come  avvolte  in  una  nube  di  polvere;  il 
termometro  segnava  42  gradi ,  e  malgrado  l' ombra  delle 
palme  tutti  si  sentivano  soffocare  ed  erano  spinti  come  da 
una  mano  invisibile  a  gettarsi  nelle  acque  fresche  del  ru- 
scello. Tutti  ebbero  a  soffrirne,  persino  gh  Arabi,  tranne 
r Antinori,  uomo  d'acciaio  temprato  in  Asia  ed  in  Africa, 
che  anche  dopo  quel  vento  affaticante  cavalcava  impassi- 
bile. Traversando  le  gole  dei  monti  Tabagua  videro  giù  nel 
fondo,  sul  letto  degli  sciot,  per  effetto  d'improvviso  miraggio 
il  mare,  proprio  come  lo  avevano  immaginato  i  Francesi. 
Kbilly  è  il  capoluogo  del  Nefzaua,  e  sorge  fra  superbi  giar- 
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dinj  coltivati  e  irrigati  colla  massima  cura,  ricchi  di  palmo 
altissime,  alla  cui  ombra  crescono  viti,  fichi,  melagrani,  al- 
bicocchi ed  ogni  sorta  d'alberi  fruttiferi.  Un  ammasso  di 
tugurii  alti  poco  più  d'un  uomo,  costrutti  con  sassi,  cenere, 
creta,  tronchi  di  palma,  cinti  da  una  muraglia  cadente  e 
da  un  fosso  puzzolento  per  acque  salmastre:  ecco  il  vil- 
laggio. 

Quivi,  dove  non  era  penetrato  che  un  solo  Europeo,  il 
signor  V.  Guerin,  la  spedizione  trovò  accoglienze  ospitali  e 
potò  attendere  per  qualche  giorno  ai  suol  studii  sugli  sciot, 
sul  deserto,  e  sulla  catena  dei  monti  Tabagua.  Antinori  rac- 
colse vipere,  ceraste  ed  insetti,  non  trovando  in  quella  bol- 
lente stagione  uccelli,  nò  altri  animali  di  maggior  conto. 

Frattanto  gli  altri ,  che  formavano  la  parte  tecnica  della 
spedizione,  avevano  intrapresa  la  loro  campagna  sull'istmo, 
per  studiarne  la  natura  geologica  e  topografica ,  e  la  pos- 
sibilità di  aprirvi  il  divisato  canale.  Lasciarono  Gabes  il 
0  giugno;  il  10  alzarono  le  tende  ad  Uderef,  l'il  arriva- 
rono all'estremità  del  primo  sciot,  e  noi  giorni  successivi 
esplorarono  ed  in  parte  rilevarono  il  paese  che  si  estendo 
tra  r  Uderef  e  il  fìumicello  Akarait.  Studiarono  dapprima 
la  topografia  e  la  geologia  dell'istmo  e  della  estremità  orien- 
talo del  Sebka  El  Fegei,  poi  ne  esaminarono  il  regime  idro- 
grafico, e  con  questi  elementi  affrontarono  il  problema  posto 
dal  capitano  Roudaire. 

La  catena  che  sorge  a  nord  dello  sciot  EI  Fegei  e  si  pro- 
lunga fra  esso  ed  il  mare  è  composta  da  una  serie  di  strati 
di  un  calcare  biancastro  leggermente  marnoso  e  di  aspetto 
cretaceo.  Questa  catena  si  prolunga  anche  al  di  là  dell'estro- 
mità  orientalo  dolio  sciot,  fino  al  monte  Mida  ,  di  dove  va 
poi  dolcemente  digradando  al  mare  e  si  riannoda  con  altre 
catene  parallelo.  A  sud  dello  sciot  invece  incomincia  la  ca- 
tena dei  monti  Tabagua ,  che  si  protende  sino  alle  oasi-  di 
Nofzaua.  Il  crinale  di  questi  monti  appare  dentellato  a  guisa 
d'una  lama  di  sega,  e  dà  alla  catena  stessa  un  aspetto  sin- 
golarissimo,  assomigliandola,  come  molte  altre  dolla  Tu- 
nisia, ad  un  fino  lavoro  di  ricamo.  La  regione  propria  del- 
l'istmo ò  costituita  da  una  serie  di  colline  di  calcare  mar- 
noso, biancastro  e  compatto,  alternato  a  strati  di  gròs  rosso 
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e  giallo.  Il  punto  culminante  di  queste  colline  si  trova  ad 
ovest  dell'  oasi  di  Uderef  ed  è  alto  più  di  cento  metri  sul 
livello  del  mare.  Dalla  regione  centrale  dell'istmo,  dove  sif- 
fatti colli  si  trovano  raggruppati,  parecchi  contrafforti  si 
distaccano  all'intorno  in  varie  direzioni,  resi  ancora  più  ac- 
centuati dalle  piccole  valli  di  erosione  che  li  separano. 

L'  estremità  orientale  dello  sciot  El  Fegei  è  lontana  dal 
mare  venti  chilometri.  Ha  tutta  l'apparenza  d'una  spiaggia 
marina ,  leggiermente  ondulata ,  con  rilievi  sinuosi  o  retti- 
linei, i  quali  in  alcuni  punti  chiudono  piccoli  bacini  isolati 
od  uniti  fra  loro.  Il  terreno  è  sabbioso  e  umido,  special- 
mente la  notte;  scavando  a  poca  profondità  si  trova  sempre 
acqua  salata.  Nessun  vegetale  cresce  nella  linea  di  mas- 
sima depressione ,  ed  anche  al  di  fuori  di  essa  le  piante 
tisiche  e  rade  riempiono  l'animo  di  desolazione. 

Le  acque  piovane  non  arrivano  mai  sino  alla  parte  più 
depressa  di  questo  sciot,  rimanendo  assorbite  dalle  sabbie 
per  via.  Nondimeno ,  nella  stagione  delle  pioggie ,  1'  acqua 
per  qualche  tempo  vi  ristagna,  e  poi  per  lento  assorbimento 
o  per  evaporazione  sparisce.  Varii  fìumicelli  scendono  dai 
colli  di  queste  catene  ;  il  più  importante  è  l'Ued  Akarait,  il 
quale  conduce  un  volume  d'acqua  salata  relativamente  con- 
siderevole, e  secondo  gli  indigeni  è  fiume  perenne.  Proven- 
gono tutti  da  sorgenti  continue,  ovvero  rappresentano  i  ca- 
nali di  scolo  di  piccoli  bacini,  ma  nessuno  tra  essi,  nep- 
pure il  Melah,  che  ha  corso  più  lungo,  mostra  comunica- 
zione alcuna  coU'altro  versante  dei  colli  che  formano  l'istmo. 

L'esame  dei  fossili  raccolti  e  lo  studio  dei  terreni  permi- 
sero al  professore  Bellucci  di  concludere  che  la  catena  dei 
monti,  la  quale  limita  a  nord  lo  sciot  El  Fegei,  spetta  al- 
l'epoca eocenica,  mentre  la  catena  dei  monti  Tabagua  è  di 
formazione  miocenica.  Appena  terminata  l'epoca  pliocenica, 
in  tutta  la  regione  dell'  Africa  settentrionale  e  centrale  co- 
minciò un  lento  sollevamento  ;  la  regione  del  Sahara  e 
quella  degli  sciot  algerini  e  tunisini  si  trovarono  col  loro 
fondo  ad  un  livello  più  elevato,  ed  una  diga,  insuperabile 
alle  acque  del  mare,  chiuse  loro  l'accesso  nei  laghi,  i  quali 
lentamente,  per  effetto  dell'evaporazione,  continuando  altresì 
il  sollevamento  iniziale,  a  poco  a  poco  scomparvero. 
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Dopo  questi  studii  preliminari,  la  spedizione  potò  affron- 
tare la  questione  che  in  Francia  era  tuttavia  V  op^etto  di 
discussioni  vivaci.  Interessava  anzitutto  determinare  l' al- 
tezza dell'imbocco  orientale  del  primo  sciot  tunisino  sul  li- 
vello del  mare,  per  sapere  se  veramente  vi  si  potevano  con- 
durre le  acque.  Le  osservazioni  geodetiche  doveano  sosti- 
tuirsi alle  ipotesi  più  o  meno  t'ondate  ed  alle  induzioni  del 
capitano  Roudaire. 

Gli  ingegneri  Vanzotti  e  Lambert  trovarono  che  a  :..y  chi- 
lometri circa  dalla  marina  in  linea  retta,  la  superficie  d^l 
suolo  dello  sciot  è  a  Ty.i  meti'i  sul  livello  del  Mediterraneo. 
Siffatto  risultato  è  di  per  sé  abbastanza  eloquente,  e  non 
esige  altre  considerazioni  per  mostrare  l'importanza  che 
può  avere  nella  soluzione  della  questione.  Le  difficoltà  in- 
contrate nella  determinazione  di  questa  quota  furono  im- 
mense. L'elevatissima  temperatura  su  quelle  sabbie  ardenti 
produceva  tale  rifrazione,  da  ridurre  di  assai  le  ore  di  la- 
voro utile.  Il  slnìvn  fece  perdere  dapprima  tre  giorni  agli 
impazienti  ingegneri,  sì  che  in  otto  dovettero  poi  fare  il  la- 
voro di  tre  settimane. 

Ora,  secondo  i  progetti  francesi,  il  canale  istmico  dovrebbe 
avere  una  profonditi^  minima  di  H)  metri  per  dar  luogo  ad 
una  controcorrente,  la  quale  scaricherebbe  in  mare  V  acqua 
resa  troppo  salata  per  l'evaporazione.  La  larghezza  poi 
dovrebbesi  determinare  in  modo  da  poter  sopperire  alh» 
perdite  sofferte  pei*  l'evaporazione,  non  compensate  dalle 
pioggie.  E  supponendo  con  l'uchs  che  qu(*sta  perdita  sia  di 
15  milioni  di  metri  cubi  per  anno,  il  canale  dovrebbe  avere 
una  larghezza  minima  di  cento  metri.  Ritenendo  la  lun- 
ghezza dell'  istmo  di  :.^0  chilometri,  renderebbcsi  necessai'io, 
ivi  soltanto,  uno  scavo  di  00  milioni  di  meti'i  cul)i,  la  mag- 
gior parte  non  già  tra  mobili  sabbie,  come  suppose  il  raj)i- 
tano  Roudaire,  ma  tra  una  roccia  calcare.  Il  canale  dovrebl)e 
essere  da  un  lato  prolungato  nel  mare,  perchè  la  «spiaggia 
scende  dolcemente,  si  che  per  qualche  chilometro  potrcb- 
besi  camminare  nelle  acque,  mentre  dall'altro,  per  raggiun- 
gere le  bassure  dello  sciot,  dovrebbe  traversarn(\  con  una 
vasta  trincea  scavata  fra  sabbie  mobilissime,  il  lembo  orien- 
tale. Senza  tener  conto  dei  ranali  «^  delle  trincee  necessarie. 
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per  confessione  della  stessa  spedizione  francese,  per  unire 
uno  sciot  air  altro ,  si  dovrebbero  dunque  rimuovere ,  se- 
condo i  calcoli  dei  nostri  ingegneri,  meglio  di  dugento  mi- 
lioni di  sabbie  e  di  roccie. 

Sul  golfo  sarebbero  necessarie  grandi  opere  di  difesa,  per 
mantenere  il  canale  nei  bassifondi ,  i  quali ,  per  quattro  o 
cinque  chilometri  rendono  pericoloso  quel  mare.  Il  canale 
dovrà  essere  continuamente  scavato  con  draghe,  e  sarebbe 
necessario  elevare  due  dighe  laterali  lunghe  5  chilometri 
ciascuna,  ed  una  perpendicolare  a  questa  per  ripararne 
l'imbocco.  «  Supposto  anche  —  scrive  l'ingegnere  Vanzetti  — 
che  in  tali  costruzioni  si  adoperino  i  materiali  scavati  nel 
tagho  dell'istmo,  quest'opera  sarà  forse  ancora  più  diffìcile  di 
tutte  le  altre.  Le  difficoltà  poi  di  conservare  tutti  questi  la- 
vori ,  in  mezzo  a  sabbie  mobilissime  smosse  di  continuo 
dai  venti,  devono  essere  enormi,  come  le  spese  di  manu- 
tenzione immense  a  paragone  di  quelle  che  rendono  pro- 
blemàtica r  economica  riuscita  del  canale  di  Suez ,  il  quale 
congiunge  due  mondi. 

«  L' utilità  climatologica  del  nuovo  mare  era  già  stata  con- 
testata in  Francia;  l'utilità  commerciale  apparve  scemata 
d'  assai  a  coloro  che  studiarono  la  vera  natura  dei  com- 
merci che  oggi  fanno  capo  a  Tunisi,  e  la  qualità  delle  merci 
recate  dalle  carovane  del  Sudan.  Le  penne  di  struzzo , 
avorio,  le  gemme ,  le  stesse  lane  e  le  pelli  non  bastereb- 
bero mai  a  dar  vita  ad  un  commercio  navale. 

«La  spedizione  italiana  aveva  dunque  ragione  di  conclu- 
dere col  dichiarare  inattuabile  la  proposta  del  mare  saha- 
rico.  Era  inutile  rispondere  alle  molteplici  domande  indiriz- 
zate dalla  Società  geografica,  domande  le  quali  tutte  pre- 
.^upponevano  l'attuabilità  della  proposta  medesima. 

«  Dichiarando  inattuabile  la  proposta  Roudaire,  non  inten- 
diamo già  che  tal  sia  per  solo  effetto  delle  condizioni  fìsi- 
che, sibbene  principalmente  per  considerazioni  economiche; 
imperocché  richiederebbe  una  somma  considerevolissima, 
difficilmente  calcolabile ,  ma  certo  superiore  anche  ai  300 
mihoni  ammessi  dall'  ingegnere  Fuchs ,  per  raggiungere 
risultati  problematici,  e,  quand'  anche  possibili,  lontanissimi 
sempre  dal  compensare  il  capitale  impiegato.  » 
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Noi  Congresso  geografico  di  Parigi  il  capitano  Roudaire 
espose  i  lavori  compiuti  dalla  spedizione  francese,  il  com- 
mendatore Correnti  quelli  della  spedizione  italiana.  La  di- 
scussione intorno  ai  risultati  ottenuti  fa  lung:ae  vivace,  ma 
alla  perfine  il  Congresso  dovette  ammettere  che  le  conclu- 
sioni della  spedizione  italiana  non  infirmavano  già  quelle 
della  francese,  ma  distruggevano  uno  dei  due  supposti  del 
problema.  Le  bassure  algerine  rilevate  dal  capitano  Rou- 
daire erano  veramente  inferiori  al  livello  del  mare,  ma 
l'istmo  di  Gabes,  e  l'estremità  stessa  del  primo  sciot  tuni- 
sino lo  superavano  di  50  e  più  metri.  Economicamente  l'im- 
presa non  era  possibile;  solo  rimaneva  a  votare  ring:razia- 
menti  ai  Francesi  ed  agli  Italiani,  che  con  bella  fraternità 
scientifica  vi  avevano  contribuito,  come  fu  fatto,  e  ad  augu- 
rare che  gli  studii  incominciati  in  Tunisia  continuassero 
su  larga  scala  e  ci  facessero  conoscere  tutto  quell'interes- 
sante paese. 

Noi  non  disperiamo  che  l<^ggendo  le  narrazioni  raccolte 
in  questo  volume  qualche  Italiano  non  s'innamori  a  cotesta 
impresa  e  non  pensi  forse  a  seguire  le  orme  d(^l  Borgia, 
del  Della  Cella,  del  Degubernatis ,  dell' Antinori  e  d«M  valo- 
rosi suoi  compagni.  L'Italia  meglio  d'ogni  altra  nazione 
deve  conoscere  la  Tunisia  e  profittare  dei  suoi  tesori:  i 
viaggi  di  Crapelet,  di  Tirant  e  Rebatel,  e  di  Daux,  clic  .sono 
tra  i  più  completi  ed  importanti,  mentre  porgeranno  ad  al- 
cuni gradevoli  letture,  serviranno  ad  altri  di  incitamento  e 
di  sprone. 
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